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Bio o non bio? Packaging ed etichette 
non ci aiutano a scegliere

La Bayer in settimana ha patteggiato il paga-
mento di più di 10 miliardi di dollari per chiu-
dere in Usa 95 mila cause per danni alla salu-
te causate dal suo erbicida. Nel 2018 Bayer e 
Monsanto si sono fuse e quest’ultima è ritenu-
ta responsabile di aver immesso sul mercato, a 
partire dagli anni ’70, il Roundup, erbicida che 
contiene come principio attivo il glifosato, una 
sostanza che ha enormi implicazioni sul piano 
sanitario, ambientale ed economico.

Ogni anno si spendono a livello mondiale 5 
miliardi di dollari per acquistare prodotti a 
base di glifosato e, nonostante nel 2015 l’A-
genzia internazionale per la ricerca sul cancro 
(IARC) abbia inserito il glifosato tra le sostan-
ze «probabilmente cancerogene», nel 2017 la 
Commissione europea ne ha prorogato l’uso 
per altri 5 anni. Secondo dati ufficiali, sono 
presenti residui di pesticidi nel 63,9% dei cam-
pioni di frutta, nel 36,1% degli ortaggi, nel 24% 
dei prodotti di origine animale e nel 22,7% de-
gli alimenti trasformati. 

L’Italia è stato il primo paese europeo a in-
trodurre i prodotti biologici nelle mense scola-

stiche: soprattutto in alcune realtà regionali si 
sono imposti modelli di ristorazione collettiva 
basati sulle produzioni biologiche, nella con-
sapevolezza che l’alimentazione nell’infanzia 
influisce in modo determinante sullo stato di 
salute nell’adulto.

Eppure secondo uno studio pubblicato sulla 
rivista Nutrients dal confronto delle informa-
zioni riportate sulle etichette di 569 alimenti 
confezionati, di origine biologica e non, i pro-
dotti sono risultati sostanzialmente simili e le 
differenze, comunque contenute, confermano 
l’impossibilità di considerare una delle due 
categorie superiore all’altra dal punto di vista 
nutrizionale. Non è invece stato effettuato un 
confronto tra micronutrienti (vitamine e sali 
minerali), che in altre circostanze ha premia-
to i cibi bio, con effetti però trascurabili sul-
la salute. Nell’articolo si citano altri studi che 
confermerebbero le evidenze emerse cioè, ap-
punto, che non c’è differenza tra cibi bio e non 
bio anche per quel che riguarda l’insorgenza 
dei tumori. La spiegazione sarebbe duplice: da 
una parte bisogna considerare che il livello di 
fitofarmaci presenti nei prodotti tradizionali 
è quasi sempre inferiore ai limiti fissati dal-
la legge; dall’altra occorre tenere presente che 
quelli relativi ad altre sostanze cancerogene - 
micotossine, nitrati, metalli e diossine - sono 
gli stessi. 

Certo è che le etichette (il principale veicolo di 
informazioni sui prodotti) non sono così esau-
stive come vorremmo. Dai dati emersi dal-
la sesta edizione del #FoodIndustryMonitor 
emerge che la sicurezza alimentare, i prodotti 
salutari, insieme al rispetto delle ricette tradi-
zionali e alla produzione made in Italy, sono 
le principali esigenze dei consumatori italiani 
e stranieri nei confronti dei marchi del food. 
I consumatori chiedono anche nuovi prodotti 
in linea coi trend emergenti sul mercato e, in 
generale, consigli di consumo.

L’Italia è stato il primo paese 
europeo a introdurre i prodotti 
biologici nelle mense scolas-
tiche: soprattutto in alcune re-
altà regionali si sono imposti 
modelli di ristorazione collettiva 
basati sulle produzioni biolog-
iche, nella consapevolezza che 
l’alimentazione nell’infanzia 
influisce in modo determinante 
sullo stato di salute nell’adulto.
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A fronte di queste aspettative solo il 7% dei 
brand del settore enfatizza nella propria co-
municazione il tema della salute, anche se il 
bio è ormai presente nel 40% dell’offerta ali-
mentare, considerando l’uso di materie prime 
di origine biologica, processi di trasformazio-
ne poco invasivi, assenza di additivi e conser-
vanti artificiali.

La comunicazione, dunque, si conferma come 
un elemento-chiave nell’innovazione del food 
system dato che proprio il packaging e l’eti-
chetta parlante possono essere gli anelli di 
congiunzione tra il campo ed il piatto.

Lo staff di RuralHack
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FABIO DI TODARO 

P
uò essere una scel-
ta sensata, soprat-
tutto per l’ambien-
te. Ma, se si aumen-
tano i  consumi  di  
alimenti di origine 

biologica per migliorare la qua-
lità della dieta, le probabilità 
di compiere uno sforzo vano 
sono piuttosto elevate.

Al di là della categoria di pro-
dotti che si sceglie, biologico 

non vuol dire più equilibrato 
per il nostro organismo. È que-
sta la sintesi di uno studio sul-
la rivista «Nutrients», condot-
to da quattro studiosi italiani 
sotto l’egida di Daniela Marti-
ni, ricercatrice dell’Università 
di Milano e membro della So-
cietà  Italiana  di  Nutrizione  
Umana (Sinu). Il lavoro è con-
sistito nel confrontare le infor-
mazioni riportate sulle etichet-
te di 569 alimenti confeziona-
ti, di origine biologica e non, 

disponibili su scala nazionale. 
L’esito? Un sostanziale pareg-
gio, che nel caso specifico gio-
ca a sfavore del «bio». 

Alimenti «bio»: cosa vuol di-
re? Della categoria fanno par-
te prodotti di origine vegetale 
e animale realizzati seguendo 
i  principi  dell’agricoltura  e  
dell’allevamento  organici.  
Questi non prevedono sostan-
ze chimiche di sintesi (conci-
mi, diserbanti, anticrittogami-
ci, insetticidi, pesticidi), oltre 

che Ogm. Gli ingredienti degli 
alimenti da agricoltura biolo-
gica devono essere certificati 
come tali almeno per il 95%. 
Idem per le carni, che devono 
provenire  da  animali  nutriti  
con mangimi vegetali ottenuti 
secondo il metodo di produzio-
ne biologico. Ciò vuol dire che 
- a eccezione dell’acqua, del sa-
le e dei pochi additivi ammessi 
- gli altri elementi devono esse-
re stati realizzati seguendo le 
indicazioni bio. E la lavorazio-

ne deve avvenire lungo una li-
nea indipendente, in modo da 
evitare «contaminazioni» con 
i prodotti convenzionali.

La legge non consente, né 
sulle etichette né attraverso le 
pubblicità, di veicolare il mes-
saggio che un cibo di origine 
biologica garantisca una quali-
tà (organolettica, nutritiva o 
sanitaria) superiore a quella 
di un analogo alimento con-
venzionale. Detto ciò, la ten-
denza a considerare questi ali-

menti più indicati per la dieta 
è diffusa. Le vendite di alimen-
ti biologici viaggiano con il se-
gno «più». Da qui il desiderio 
dei ricercatori di fare chiarez-
za, confrontando le etichette 
di quasi 600 alimenti confezio-
nati (prodotti a base di cereali; 
pane e sostituti; pasta riso e al-
tri cereali; latte, formaggi e be-
vande di origine vegetale; tè e 
succhi di frutta; marmellate, 
miele e creme spalmabili; frut-
ta e verdura; legumi; oli e altri 
condimenti), nella doppia ver-
sione: «bio» e non.

Risultato? «0-0», a eccezio-
ne dei confronti che hanno ri-
guardato pasta, riso e cereali e 
marmellate,  creme  e  miele.  
Nel primo caso i prodotti biolo-
gici  garantivano  un  apporto  
proteico ed energetico inferio-
re, a fronte però di un aumen-
to dei grassi saturi. Quanto ai 
dolci, un contenuto inferiore 
di zuccheri semplici e carboi-
drati complessi era in parte bi-
lanciato da un maggiore conte-
nuto proteico. Differenze co-
munque contenute, che con-
fermano l’impossibilità di con-
siderare una delle due catego-
rie superiore all’altra. Non è in-
vece stato effettuato un con-
fronto tra micronutrienti (vita-
mine e sali minerali), che in al-
tre circostanze ha premiato i ci-
bi bio. Con effetti però trascu-
rabili sulla salute.

Sul piano nutrizionale non 
sembrano esserci dunque van-
taggi nel prediligere gli alimen-
ti di origine biologica (spesso 
più costosi). A dimostrazione 
di ciò, oltre all’ultimo confron-
to, ci sono diversi studi condot-
ti al fine di valutare se una die-
ta «verde»  proteggesse dalle  
malattie croniche correlate a 
una cattiva alimentazione. Da 
questi non sono emerse diffe-
renze  rilevanti,  soprattutto  
per quel che riguarda l’insor-
genza dei tumori. La spiegazio-
ne è duplice. Da una parte biso-
gna considerare che il livello 
di fitofarmaci presenti nei pro-
dotti tradizionali è quasi sem-
pre inferiore ai limiti fissati dal-
la legge. Dall’altra occorre te-
nere presente che quelli relati-
vi ad altre sostanze canceroge-
ne - micotossine, nitrati, metal-
li e diossine - sono gli stessi. 
Sia per i prodotti biologici sia 
per quelli non. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«M
an-
gio 
po-
co e 
su-
bi-

to ingrasso, mentre lui può 
mangiare  tutto  quello  che  
vuole e, purtoppo per me, ri-
mane  sempre  uguale».  
Quante volte vi è capitato di 
pronunciare a mezza voce o 
di  ascoltare  queste  parole  
sconsolate?

Perché, pur seguendo le in-
dicazioni che a un amico o a 
una parente hanno fatto per-
dere i chili in eccesso, la stes-
sa dieta su di noi non ha effet-
to? E perché, pur avendo un 

commensale che fa sistemati-
camente il «bis», ci vediamo 
più appesantiti di lui? La ri-
sposta è da ricercare nel profi-
lo metabolico di ognuno di 
noi, il convitato di pietra che 
regola le oscillazioni del pe-
so. È questo elemento, più di 
qualsiasi  falsa  promessa,  a  
spiegare perché due persone 
possono non reagire alla stes-
sa maniera, dopo aver consu-
mato il medesimo pasto. 

A confermare che nessuna 
dieta può essere considerata 
efficace, senza un adeguato 
studio della persona, è una ri-
cerca pubblicata sulla rivista 
«Diabetes».  A  condurla  un  
gruppo del National Institu-

te of Health e dell’Università 
di Pisa, che hanno studiato la 
risposta  metabolica  di  79  
adulti  sani.  Come?  Mante-
nendoli  prima  a  digiuno  e  
poi offrendo loro diverse die-
te ipercaloriche, ricche in car-
boidrati oppure in grassi. Il 
tutto, ogni volta, per un pe-
riodo di 24 ore.

I ricercatori hanno osserva-
to le risposte, ponendo ogni 
partecipante in una «camera 
metabolica»: si tratta di una 
speciale stanza isolata termi-
camente, in cui si rilevano i 
parametri vitali e si misura il 
consumo di ossigeno e la pro-
duzione di anidride carboni-
ca di chi si trova all’interno. 

Obbiettivo degli studiosi: de-
finire il fabbisogno energeti-
co giornaliero e il profilo me-
tabolico. Cioè: la maggiore 
propensione a utilizzare gli 
zuccheri complessi o i grassi 
come  fonte  energetica.  Un  
passaggio per quantificare la 
predisposizione di un indivi-
duo a guadagnare o a perde-
re peso. Da qui la risposta al-
le due domande: «Come mai 
ingrasso, se mangio poco?». 
«Sono a dieta da settimane, 
perché non dimagrisco?».

«Abbiamo avuto la confer-
ma  che  esistono  differenti  
profili metabolici - racconta 
Paolo Piaggi, ricercatore di 
bioingegneria dell’Universi-
tà di Pisa e coordinatore del-
lo studio -. Ci sono soggetti 
più propensi a ossidare i gras-
si e altri, invece, più inclini a 
fare lo stesso con i carboidra-
ti. Questi ultimi guadagna-
no più peso nel tempo, pur 
seguendo una dieta normo-
calorica. Ciò accade perché 
non consumano tutti i grassi 

ingeriti con la dieta, ma li im-
magazzinano  nell’organi-
smo come tessuto adiposo». 
Riserve che si espandono e 
spostano in avanti la lancet-
ta della bilancia.

«Il parametro è condizio-
nato dalla genetica, dagli or-
moni, dalla dieta e anche dal-
lo stile di vita - aggiunge Piag-
gi -. Sapere se rientriamo in 
una  o  nell’altra  tipologia  
può aiutarci a scoprire se sia-
mo più o meno a rischio di 
guadagnare  peso».  Una ri-
sposta che può tradursi in ap-
procci  personalizzati  per  
combattere il sovrappeso e 
l’obesità. Questo non vuol di-
re che ognuno di noi, prima 
di mettersi a dieta, dovrà ne-
cessariamente passare dalla 
camera metabolica. La solu-
zione può essere però quella 
che cerca chi ha già visto falli-
re numerosi tentativi di per-
dere peso e chi ha un’obesità 
di secondo (indice di massa 
corporea tra 35 e 39.9) o ter-
zo grado (superiore a 40), 
che porta a valutare anche 
l’ipotesi di un intervento chi-
rurgico con cui facilitare la 
perdita di peso. F. D. T. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La stessa dieta ha effetti diversi su individui diversi

I LIMITI PER LA MAGGIOR PARTE DELLE SOSTANZE CONSIDERATE POTENZIALMENTE CANCEROGENE SONO GLI STESSI

Bio e non, confronto in quasi parità
Maxi ricerca sulle proprietà di 600 cibi
“Perché i valori nutrizionali sono simili”

A L L A S C O P E R T A D E L P R O F I L O D E L N O S T R O O R G A N I S M O 

Ossidare i grassi o i carboidrati
È il metabolismo di ognuno di noi
a stabilire il successo di una dieta
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ANDREA DEGL’INNOCENTI

L
a barba folta, il fisico asciut-
to e l’espressione di chi ve-
de sempre dietro alle cose 
per come appaiono. In que-
sti giorni inediti e caotici, in 
cui riflettere sui sistemi di 
produzione e distribuzione 
del cibo è passato dall’esse-
re un esercizio per ricercato-
ri e intellettuali a una que-
stione  di  sopravvivenza,  
non potevo che rivolgermi 

a lui: Nicola Savio, un pensatore sistemico e 
fuori dagli schemi che di mestiere fa l’agri-
coltore. 
NICOLA HA UNA STORIA PARTICOLARE. È diven-
tato agricoltore per caso. Nella sua «vita pre-
cedente» lavorava nella ristorazione e vive-
va in un appartamento a Torino assieme al-
la compagna Noemi e a tre cani. Un po’ trop-
pi per un appartamento cittadino. Da qui la 
decisione di trasferirsi nelle campagne vici-
no a Ivrea, quindi di licenziarsi, infine di ini-
ziare a coltivare la terra. Prima però studia. 
Ha una mente brillante e impara in fretta. In 
questi anni a metà, con la testa fra i libri e le 
mani nella terra, passa dall’agricoltura natu-
rale, all’agricoltura sinergica e approda alla 
permacultura, un metodo di progettazione 
sistemica.

Attualmente, oltre a portare avanti la sua 
microfattoria  familiare,  Officina  Walden,  
commercia macchinari innovativi per un’a-
gricoltura a bassissimo impatto ambienta-
le. Gli ho telefonato per avere una lettura 
della situazione della piccola agricoltura da 
parte di chi la conosce dall’interno: com-
prendere le criticità di questo momento e 
scovare le opportunità nascoste. D’altronde 
Nicola fa parte, e non a caso, della schiera di 
coloro che hanno visto la domanda di pro-
dotti crescere vertiginosamente in tempi di 
coronavirus. 
SOLUZIONI VECCHIE PER UN PROBLEMA nuovo. 
Code interminabili all’ingresso dei super-
mercati, acquisti online in palla. L’emergen-
za ha messo a nudo i limiti strutturali di un 
sistema, quello attuale, che ha bisogno di 
massimizzare l’efficienza a discapito della 
resilienza. Basta un aumento della richiesta 
e qualche ritardo nelle consegne per manda-
re al tappeto uno dei comparti chiave per la 
nostra sopravvivenza.

Ed ecco che torna di moda l’agricoltura 
contadina, la produzione di piccola scala: va-
ria, resiliente, sostenibile. Eppure mentre 
alcune aziende vedono moltiplicarsi le ri-
chieste, altre sembrano entrate in una crisi 
profonda. La crisi apre una finestra di cam-
biamento della filiera alimentare, ma il di-
battito pubblico sembra arenarsi su posizio-
ni stantie: più aiuti all’agricoltura, riapertu-
ra dei mercati contadini, poco altro.
«HO L’IMPRESSIONE - SPIEGA NICOLA - che stia-
mo provando a risolvere un problema non 
classico adottando soluzioni classiche. Se le 
uniche richieste dei piccoli agricoltori sono 
i finanziamenti pubblici e la riapertura dei 
mercati non abbiamo risolto niente, è come 
mettere un cerotto su un taglio che mi parte 
dall'inguine e mi arriva fino al collo».

Il nostro paese, così come l’Unione euro-
pea, ha spesso adottato nei confronti dei pic-
coli agricoltori quella che potremmo defini-
re una strategia-panda: trattarli come una 
specie in via di estinzione. Abbiamo cercato 
di preservare i contadini senza però riser-
vargli un ruolo nella società e la loro dife-
sa è diventata una battaglia spesso più re-
torico-ideologica che pratica. «Questo si-
stema ci ha solo permesso di sederci su un 
comodo cuscino. Non devo pensare a nien-

te: io produco e porto la merce al mercato, 
se vendo bene se non vendo mi arrabbio 
per  ottenere  delle  sovvenzioni  sempre  
più risicate e inarrivabili. Così non fai im-
presa, non c’è sviluppo».
QUINDI COSA POSSIAMO FARE? Quali soluzio-
ni abbiamo nel cappello, o per meglio dire 
nel paniere? «Possiamo osservare i modelli 
che stanno funzionando e prenderne spun-
to - continua Nicola - penso alle Csa (un mo-
dello comunitario di gestione dei terreni e 
di pianificazione della produzione, ndr), o 
in generale a modelli che costruiscono una 
relazione diretta e continuativa con i clien-
ti, adattandosi alle loro esigenze. Per anni 
abbiamo cercato di aggregare le persone co-
stringendole a venire al mercato contadino o 
al Gruppo d’acquisto. Il che è molto bello 
sulla carta, ma rischia di ridurre la fetta di 
clienti potenziali, aumentare la competi-
zione interna fra i piccoli produttori e in de-
finitiva avvantaggiare la Grande distribu-
zione organizzata».
AL CONTRARIO, L’AGRICOLTURA CONTADINA po-
trebbe diversificare i canali di distribuzio-
ne. «Spesso i modelli che stanno funzionan-
do si basano sulla prevendita di pacchetti an-
nuali, che prevedono forniture settimana-
li. C’è chi si è organizzato per effettuare 
consegne direttamente a casa, chi per il riti-
ro delle cassette in azienda, chi vende tra-

mite piattaforme di e-commerce o persino 
chi ha fatto gruppi Whatsapp». In questa 
maniera,  nel loro complesso, le  piccole 
aziende riescono a raggiungere una cliente-
la più vasta e diversificata e diventano un 
tassello fondamentale  della  resilienza e 
della sicurezza alimentare.

Quindi è necessario pianificare e diversi-
ficare la produzione La «strategia-panda» ha 
spesso annullato la necessità di pianificare 
la produzione in relazione alla domanda. Se 
la piccola agricoltura va tutelata in quanto 
tale, pianificare diventa superfluo. «L’idea 
di base è sempre stata: io produco, poi se ven-
do bene, altrimenti mi aiuta lo stato. Ma così 
viene meno l’obiettivo vero dell’agricoltu-
ra, che sarebbe quello di sfamare le persone. 

Per tornare a svolgere un ruolo centrale e 
utile la piccola agricoltura deve ritrovare la 
capacità di pianificare la produzione».
FARE PIANIFICAZIONE, QUANDO si mettono in 
piedi modelli di relazione diretta con i clien-
ti, diventa relativamente semplice: si cono-
scono in anticipo quante cassette di verdure 
a settimana si devono produrre e in base a 
quello si decide quanto piantare, calcolan-
do eventuali margini di errori e una percen-
tuale di sovrapproduzione per il consumo 
personale.
UN ALTRO «MOSTRO» PARTORITO dalla «strate-
gia-panda» è quello delle piccole coltivazio-
ni iperspecializzate. Se l’agroindustria pro-
duce cibo su larga scala per sfamare la mas-
sa, un ramo della piccola agricoltura ha ri-
piegato (ingolosita dai finanziamenti)  su 
prodotti di alta qualità per piccole nicchie 
benestanti. Anche in questo caso vengono a 
galla i limiti delle politiche agricole: «L’agri-
coltura dovrebbe essere l’apice della resi-
lienza: diversificare, in modo che se non va 
bene una coltivazione ne va bene un’altra. E 
se proprio va malissimo mangio io e dopo ve-
diamo. Invece i finanziamenti ti portano a 
fare scelte sbagliate. E adesso per questi pic-
coli produttori sarà dura: se hai piantato so-
lo prodotti di nicchia che vendi a 50€ al kg, 
chi te li compra in piena crisi di liquidità?». 
Di fronte alla crisi della filiera alimentare - 
crisi strutturale che va al di là dell’emergen-
za - l’agricoltura contadina è richiamata a 
svolgere un ruolo essenziale.
«SPESSO NEL DIBATTITO PUBBLICO - conclude 
Nicola - affermiamo che dobbiamo difen-
dere l’agricoltura contadina, ma se qualcu-
no chiede perché, in pochi sanno rispon-
dere. Per me adesso bisogna supportare la 
piccola agricoltura contadina perché si  
sta dimostrando l’unica che riesce a porta-
re il cibo a casa».

In Italia il consumo di prodotti 
biologici aumenta dell’11% 
ma i terreni a coltivazione 
biologica crescono di appena 
l’1%. Significa che per 
soddisfare la richiesta 
bisogna importare prodotti, di 
conseguenza è evidente che 
il nostro paese stia perdendo 
una opportunità di crescere 

andando nella direzione giusta. Questa, in sintesi, è la 
riflessione di AssoBio dopo gli Stati Generali, che per 
l’ennesima volta sottolinea la necessità di approvare la 
legge sul biologico che è ancora ferma al Senato. In Italia i 
consumi di bio sono cresciuti anche durante il 
confinamento (+11%). «La nuova legge che riconoscerebbe 
il ruolo ambientale e sociale dell’agricoltura biologica in 
Italia - spiega il presidente di AssoBio Roberto Zanoni - è 
coerente con l’obiettivo strategico della Commissione 
europea, ovvero fare del settore agroalimentare europeo 
una eccellenza assoluta anche in termini di sostenibilità 
socio-ambientale, esprimendo un nuovo riferimento di 
valore a livello globale. L’auspicio è che l’Italia sappia 
cogliere questa grande occasione». 

Si chiama «Save the Queen», è 
un progetto che nasce con 
l’obiettivo di tutelare le api e 
aumentare la loro presenza (e la 
loro dolce produzione) su tutto il 
territorio nazionale. L’iniziativa è 
nata dalla collaborazione tra 
Legambiente e FroSTA - con la 
partnership della start-up 
«Beeing» - ed è partita qualche 

giorno fa ad Amatrice con la donazione di cinquanta alveari agli 
apicoltori del comune devastato dal sisma del 2016. L’idea è 
quella di distribuire molti alveari in diversi territori italiani per 
creare una sorta di rete di Comuni amici delle api e puntare così 
alla produzione di miele di alta qualità. Ad Amatrice sono state 
regalate anche cinque arnie «tecnologiche» che permetteranno ai 
cittadini di assistere al prezioso lavoro delle api in tutta sicurezza. 
«Quello svolto dalle api - ha detto Stefano Ciafani, presidente di 
Legambiente - è un servizio ecosistemico essenziale e 
irrinunciabile. La moria di questi insetti, che negli ultimi anni ha 
subito una brusca accelerazione, va fermata prima possibile. 
Servono modifiche al prossimo piano d’azione per l’uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari, una riduzione dell’uso dei 
pesticidi in agricoltura e una maggiore diffusione del biologico».

Navdanya 

Monocolture, 
una minaccia

per il Costarica

FABIAN PACHECO RODRÍGUEZ*, 
MAURICIO ALVAREZ MORA** 

Wwf

L’inutile 
uccisione

dell’orso trentino

DANTE CASERTA
MANUELA DE LEONARDIS

II Si intitola Ferragosto ed altri 
guai la seconda parte di un pic-
colo libro scritto da Giuseppe 
Mazzotti (detto Bepi) e illustra-
to da Sante Cancian, La monta-
gna presa in giro (1931). Con iro-
nia e un guizzo di lungimiran-
za profetica, lo scrittore, criti-
co d’arte e fotografo amateur, 
promotore del paesaggio trevi-
giano e appassionato conosci-
tore dell’alta quota dal Cervino 
alla Valle d’Aosta, nel consacra-
re e celebrare la montagna, pa-
trimonio della collettività e tap-
pa di un percorso (in un certo 
senso) esistenziale in cui l’uo-
mo è in simbiosi con la natura, 
non può tuttavia non mettere 
in guardia il lettore.

Ma lo fa con il sorriso sulle 
labbra ironizzando non sulla 
montagna,  quanto  piuttosto  
sui suoi frequentatori modaio-
li, più attenti ai codici dell’ap-
parire che alla magnificenza 
dei luoghi. Rischi che - peraltro 
- si continuano a correre anche 
al giorno d’oggi. Proprio con 
questa  pubblicazione  che  ai  
suoi tempi ebbe grande succes-
so, tra il serio e il faceto entria-
mo in punta di piedi nelle diver-
se sezioni della mostra Il Raccon-
to della Montagna nella pittura tra 
Ottocento e Novecento, promossa 
dal Comune di Conegliano e da 
Civita Tre Venezie con la colla-
borazione  della  sezione  del  
CAI di Conegliano e della Socie-
tà Alpina delle Giulie di Trie-
ste, curata da Giandomenico 
Romanelli e Franca Lugato nel-
le sale del rinascimentale Palaz-
zo Sarcinelli a Conegliano (fino 
all’8 dicembre 2020).

Qui le prospettive d’indagi-
ne e riflessione intorno al te-
ma della montagna, non sol-
tanto nella dialettica paesag-
gio/sport, sono animate da sti-
molanti contributi che vanno 
oltre la rappresentazione pitto-
rica annunciata nel titolo stes-
so dell’esposizione. Un percor-
so inedito in cui la letteratura 
(tra i volumi è presente anche Il 
Bel Paese. Conversazioni sulle bellez-
ze naturali, la geologia e la geogra-
fia fisica d'Italia scritto nel 1876 
dall’abate  Antonio  Stoppani  
che adotta la finzione lettera-
ria delle«serate», incontri che 
si svolgono quotidianamente 
davanti al camino in presenza 
dei suoi nipotini che ascoltano 
attenti i suoi racconti, frutto an-
che dell’esperienza personale 
che il paleontologo e naturali-
sta fece durante le escursioni 
nelle Alpi Carniche e sulle Do-
lomiti) s’intreccia alla cartogra-
fia, alla pittura e alla grafica dei 
manifesti pubblicitari (una ac-
curata selezione dei circa 25mi-
la pezzi della Collezione Salce 
di Treviso) per intercettare la 
storia stessa di una passione.

Si parla di resistenza e corag-
gio per la pioniera dell’alpini-
smo dolomitico e «collezioni-
sta  di  cime»  Irene  Pigatti  
(1859-1937), impavida conqui-
statrice di successi, a partire 
dall’ascensione al Monte Cri-
stallo (1886) fino al monte Ante-
lao (1893): a lei nel 2010 le Po-
ste Italiane in collaborazione 
con il CAI hanno dedicato un 

francobollo. Non meno interes-
sante è la figura di un versatile 
interprete  dell’alpinismo,  il  
triestino  Napoleone  Cozzi  
(1867-1916), precursore dell’ar-
rampicata e guida carismatica 
del gruppo Squadra Volante di 
cui ha documentato le avventu-
re cogliendo la freschezza del 
momento nei suoi taccuini di-
pinti ad acquarello, conservati 
nella collezione della Società 
Alpina delle Giulie di Trieste.

La pittura offre, naturalmen-
te, molti altri punti di vista attra-
versando epoche e stili per mo-
strare quel «senso della monta-
gna» che è il leitmotiv della mo-
stra. Se gli olii di Gabriel Jurki so-
no  permeati  di  sospensione,  
complice anche il manto bian-
co della neve in Inverno (1925), 
l’aspetto  più  viscerale  viene  
esplorato da Ugo Flumiani nel-
le cinque opere dedicate alle 
Grotte  di  San  Canziano  
(1932-33), mentre i riflessi del 
sorgere del sole sulle rocce sono 
un inno alla vita per Traiano 
Chitarin in Giuliva alba dal Grap-
pa - Luce (1924). Romanticismo, 
realismo e simbolismo sono tra 
le correnti più influenti della 
pittura come appare evidente 
nelle tele di Edward Theodore 
Compton, Ugo Flumiani, Carlo 
Costantino Tagliabue, France-
sco Sartorelli, Giovanni Salvia-
ti, ma il riconoscimento di «in-
ventore della veduta di monta-
gna» spetta a Guglielmo Ciardi 
che portava i suoi allievi (tra lo-
ro anche due dei suoi quattro fi-
gli, Beppe e Emma) sulle vette, 
cavalletto in spalla e tavolozza 
in mano per dipingere en plein 
air, respirando a pieni polmoni 
la bellezza mozzafiato della na-
tura nell’hic et nunc.

Vi ricordate quanto ci 
emozionavamo nel 
vedere i filmati degli 

animali selvatici che passeg-
giavano per le nostre città 
deserte durante l’emergen-
za Covid-19? Guardavamo 
quelle immagini colpiti dal-
la capacità degli animali di 
riconquistare spazi che, di 
solito, sono loro preclusi dal-
la presenza dell’uomo e dal 
suo corredo, chiassoso e puz-
zolente, di automobili e scoo-
ter. 

Sono passate poche setti-
mane, ma evidentemente 
sono bastate al Presidente 
della Provincia di Trento, 
Maurizio Fugatti, per dimen-
ticare tutto e condannare a 
morte dalla sera alla mattina 

uno degli 80 orsi presenti 
sulle Alpi italiane. Lo scorso 
22 giugno, come si legge nel 
comunicato della Provincia, 
un orso si imbatte in due per-
sone, padre e figlio: «Il giova-
ne si è trovato a tu per tu con 
l’orso. Caduto a terra, è stato 
sormontato dall’animale e a 
quel punto la reazione del 
padre è stata quella di sca-
gliarsi contro il plantigrado 
riportando la ferita di una 
gamba in più punti». Fortu-
natamente i danni non sono 
stati gravi (il figlio è stato 
dimesso dall’ospedale la se-
ra stessa), ma per Fugatti co-
munque sufficienti per emet-
tere la sentenza, nonostante 
non si sappia praticamente 
nulla della dinamica dell’in-
cidente: sembra che i due si 
fossero allontanati dal sen-
tiero, non si conosce il sesso 
dell’animale e non si sa se 
avesse piccoli con sé… Ma 
dopo neppure due giorni 
viene impartito l’ordine di 
abbattere l’orso al Corpo Fo-
restale (nel resto d’Italia è 
stato abolito, ma nelle regio-
ni a statuto autonomo se lo 
sono potuto tenere: di che vi 

meravigliate? Siamo in Ita-
lia!).

E poco importa che l’ordi-
nanza appaia del tutto im-
motivata con un automati-
smo privo di senso in contra-
sto con la procedura del Pia-
no di gestione dell’orso sulle 
Alpi (Pacobace) secondo la 
quale sarebbe fondamentale 
distinguere le ipotesi in cui 
l’attacco dell’orso sia stato 
determinato dalla necessità 
di difendere i propri piccoli, 
un’eventuale preda o, co-
munque, a seguito di una 
provocazione subita, dall’i-
potesi più grave, ovvero quel-
la di un attacco con contatto 
fisico senza una preventiva 
provocazione. Nell’ordinan-
za del Presidente della Pro-
vincia non c’è nulla di tutto 
questo! Si condanna senza 
appello l’orso alla morte, 
nonostante sempre nel Paco-
bace sia prevista una gradua-
lità degli interventi e l’ipote-
si estrema dell’abbattimen-
to debba essere preceduta da 
quelle di cattura con rilascio 
o permanente.

Sia chiaro, la gestione di 
grandi carnivori non è sem-

pre una cosa semplice: un 
incontro con un orso può 
essere pericoloso e si devo-
no adottare criteri di gestio-
ne della popolazione atti 
ad evitarlo e, qualora av-
venga, a fare in modo che 
nessuno abbia danni. Però 
in tale ottica si deve essere 
seri, si devono mettere da 
parte i preconcetti, la vo-
glia di strizzare l’occhio al 
mondo venatorio, ma so-
prattutto la tendenza a pen-
sare che tutto il territorio 
ci appartiene, che si possa 
passeggiare in montagna 
come in una via del centro 
cittadino. Spiace che una 
Provincia come quella di 
Trento, che pure ha avuto 
tanti meriti nel ritorno 
dell’orso sulle Alpi italia-
ne, da qualche anno a que-
sta parte abbia perso que-
ste capacità e volontà. Lo 
stanno notando in tanti, a 
partire dai quasi 50 mila 
italiani che hanno firmato 
in pochi giorni la petizione 
lanciata dal Wwf contro 
questa inutile uccisione 
(https://www.change.org/sto-
puccisioneorsi).

La permacultura è un 
insieme di pratiche per 
progettare e gestire 
paesaggi antropizzati 
che soddisfino i 
bisogni della 
popolazione (cibo ed 
energia) e preservino 
l’ecosistema.



In Costa Rica, sono 
3.298,78 gli ettari dedi-
cati alla coltivazione 

biologica delle banane, a 
fronte di 50.000 ettari desti-
nati alla monocoltura in-
tensiva, per lo più concen-
trati nelle mani di multina-
zionali e grandi aziende 
locali. Il modello di «svilup-
po» agroindustriale ha la-
sciato dietro di sé profondi 
impatti ambientali, tra cui 
la distruzione delle foreste 
tropicali e la contaminazio-
ne delle falde acquifere 
con agrochimici. Il model-
lo della coltivazione agroin-
dustriale si è diffuso negli 
ultimi 150 anni attraverso 
l’espropriazione delle ter-

re fertili. Gli indigeni che 
le abitavano sono stati co-
stretti a spostarsi verso al-
topiani non idonei all’agri-
coltura. Questo modello 
ha comportato anche vio-
lazioni contro i diritti dei 
lavoratori: bassi salari, ser-
vizi sanitari scadenti, per-
secuzioni sindacali, sfrut-
tamento di lavoratori privi 
di documenti. 

Le malattie che colpisco-
no le monocolture non de-
vono sorprenderci, in quan-
to si tratta di un fenomeno 
biologico atteso in qualsia-
si sistema agricolo che im-
pone l’uniformità genetica 
dove la biodiversità sareb-
be la norma. Sfidare la bio-
diversità tropicale con i de-
serti verdi delle monocoltu-
re è possibile solo attraver-
so l’uso intensivo di sostan-
ze biocide.

Per massimizzare la 
produzione di banane, è 
necessario allora spargere 
fungicidi una volta alla 
settimana. Il più utilizza-
to è il noto Mancozeb, l’a-
grochimico più importato 
in Costa Rica. 

Indicativi dell’impatto 
sulla salute della popolazio-
ne e dell’alto livello di con-
taminazione ambientale 
sono alcuni studi epidemio-
logici dell’Universidad Na-
cional ha riscontrato signi-
ficative concentrazioni di 
Mancozeb nelle urine di sco-
lari dai 6 ai 9 anni nel can-
tone di Talamanca, nei ca-
pelli di donne in gravidan-
za e nel pelo dei bradipi 
che vivevano nei pressi del-
le piantagioni. L’Universi-
dad Nacional ha infine rile-
vato la presenza del fungici-
da clorotalonil nel 95% dei 
campioni di polvere raccol-
ti da scuole e case residen-
ziali nelle comunità dei 
Caraibi costaricensi vicino 
alle monocolture. 

Le moderne pratiche 
agronomiche industriali 
ignorano l’enorme poten-
ziale della conoscenza indi-
gena che dimostra come 
sia possibile vivere e pro-
durre cibo sul pianeta sen-
za distruggerlo. Mentre già 
da parecchi decenni, chi 
produce a livello agroindu-
striale ha dovuto sostituire 

la varietà tradizionale dol-
ce Gros Michael, troppo 
suscettibile alla «Malattia 
di Panama», con la Caven-
dish per poter mantenere 
il modello di monocoltu-
ra, oggi ci sono centinaia 
di famiglie indigene che 
producono la banana bio-
logica Gros Michel senza 
bisogno di fitofarmaci, in 
sistemi agro-ecologici re-
silienti e ricchi di biodi-
versità. Adottando i prin-
cipi dell’agroecologia, le 
comunità di Talamanca 
stanno creando delle «fo-
reste di cibo», un vero pa-
radiso alimentare che se-
gna un limite all’espan-
sione delle monocolture 
chimiche. 

* direttore del Centro Na-
zionale di Agricoltura Biologi-
ca del Costa Rica 

** geografo dell'Università 
del Costa Rica

Articolo tratto dal rap-
porto «Il futuro del cibo. 
Biodiversità e agroecolo-
gia per un’alimentazione 
sana e sostenibile», scari-
cabile sul sito di navda-
nyainternational.org 

Foto Noemi Zago

CONEGLIANO (TV)

Il senso della montagna nei dipinti
tra l’Ottocento e Novecento

MOSTRA

 Il racconto della montagna
Palazzo Sarcinelli (Conegliano)
fino all’8 dicembre

Il mondo del biologico e 
del naturale ha bisogno di 
confrontarsi dopo il 
Covid-19. La ripartenza è 
già stata fissata a Bologna 
con il ritorno di «Sana», la 
fiera del bio che si terrà a 
Bologna da venerdì 9 a 
domenica 11 ottobre: 
«Una tre giorni studiata su 
misura per fare ripartire in 
totale sicurezza il 
business dopo la 
pandemia». L’occasione 
di confronto sarà la 
seconda edizione di 
«Rivoluzione Bio», con 
diversi tavoli tematici dove 
interverranno esperti della 
filiera biologica e del 
mercato per fare il punto 
della situazione e studiare 
strategie di rilancio.

«Sana», il bio torna
il prossimo ottobre

La permacultura 
nasce negli anni ’70 
grazie a Bill Mollison 
e David Holmgren, 
per creare un sistema 
che preveda specie 
vegetali e animali utili 
all’uomo in grado di 
riprodursi nel tempo.



«Officina Walden» 
nasce nel 2010, è una 
micro-fattoria 
familiare che testa in 
campo la reale 
fattibilità e praticità di 
strumenti e tecniche 
dedicate alla piccola 
agricoltura.



Alla base della 
permacultura c’è la 
tesi secondo cui la 
sopravvivenza 
dell’uomo è legata a 
forme di coltivazioni 
sostenibili ed etiche, 
in grado di creare 
equilibri naturali.



AssoBio: «Approvate la legge sul biologico» «Save the Queen», Amatrice salva le api

L’agricoltura 
sinergica è un metodo 
di coltivazione che si 
basa sul principio 
dell’autofertilità del 
terreno (terra poco 
lavorata e zero 
fertilizzanti e 
antiparassitari).



CONTADINI MA DIVERSI

Lo sappiamo: non avete 
ancora deciso se e dove andare in 
vacanza. Allora può essere utile 
consultare una nuova guida 
online che suggerisce itinerari 
insoliti a due passi da casa (a cura 
di Legambiente e Touring Club). 
Da nord a sud, inforcando la bici, 
salendo trenini, percorrendo 
cammini storici, o 
semplicemente facendo due 
passi nei pressi di spiagge, 
colline e borghi più o meno 
conosciuti. In tutto sono 43 
percorsi in bicicletta, 63 a piedi, 
13 a cavallo e 7 proposte 
interregionali di lunga 
percorrenza. Fanno più di 200 
itinerari per sfangarla anche in 
questa strana estate dove 
prevalgono mille incertezze. Per 
consultare la guida «Vacanze 
Italiane» basta andare sul sito 
www.touringclub.it/vacanzeitaliane

fotonotizia

Riflessioni sulla produzione e distribuzione del cibo 

con Nicola Savio, pensatore sistemico che per caso è 

diventato agricoltore: «Per svolgere un ruolo centrale 

la piccola agricoltura deve pianificare la produzione»

6 l'ExtraTerrestre
2 luglio 2020 LA STORIA
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GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS/ Trend e strategie nel Food Industry Monitor

Cibo salutare sì, ma va comunicato
Il 40% dei prodotti è bio, però solo il 7% dei brand lo dice

DI MARCO A. CAPISANI

Dalla sicurezza ali-
mentare al prodotto 
salutare, dal rispetto 
delle ricette tradizio-

nali alla produzione made in 
Italy, i consumatori italiani e 
stranieri hanno molte esigen-
ze nei confronti dei marchi 
del food. A maggior ragione 
dopo una crisi sanitaria non 
ancora definitivamente ri-
solta. Chiedono anche nuovi 
prodotti in linea coi trend 
emergenti sul mercato e, in 
generale, consigli di consumo; 
eppure solo il 7% dei brand 
del settore enfatizza nella 
propria comunicazione il 
tema della salute, anche se il 
bio è ormai presente nel 40% 
dell’offerta alimentare, consi-
derando l’uso di materie pri-
me di origine biologica, pro-
cessi di trasformazione poco 
invasivi, assenza di additivi e 
conservanti artificiali. Ragio-
nando allora sui dati emersi 
dalla sesta edizione del Food 
Industry Monitor, osservato-
rio realizzato dall’Università 
di Scienze Gastronomiche di 
Pollenzo, in collaborazione 
con Ceresio Investors, i consu-
lenti d’azienda dell’omonima 
banca svizzera, lo stesso Car-
mine Garzia, responsabile 
scientifico dell’osservatorio, 

ha sottolineato come la mag-
gior innovazione nel settore 
stia «nella comunicazione e 
nella distribuzione». Mentre 
Carlo Petrini, presidente di 
Slow Food International, ha 
suggerito alle aziende di «con-
siderare i consumatori come 
loro co-produttori, perché se 
emergono i trend dell’ecolo-
gico o del biologico il motivo 
è che nascono per volere dei 
consumatori». 

Quindi, in occasione del 
dibattito moderato ieri da 
Andrea Cabrini, diretto-
re di Class Cnbc, a margine 
della presentazione del Food 
Industry Monitor avvenuta 
sullo stesso canale tv, Mas-
simo Crippa, direttore com-

merciale del gruppo Colussi 
(quello dei marchi Misura e 
Agnesi) ha ribadito proprio 
che «la comunicazione dovreb-
be spiegare meglio il binomio 
cibo-salute. Peraltro», sempre 
secondo il manager, «più che di 
alimenti salutari ormai è me-
glio parlare di una più ampia 
sostenibilità che i marchi de-
vono adottare. Il nostro grup-
po investe per esempio nella 
tutela delle foreste, scegliendo 
confezioni compostabili, lotta 
contro lo spreco del cibo o uti-
lizza materie prime italiane a 
garanzia di qualità. Insomma, 
cerchiamo di andare incontro 
alle diverse richieste dei con-
sumatori, soprattutto dei più 
giovani».

Tra l’altro, è intervenuto 
Giulio Stefanini, professo-
re associato dell’Università 
Humanitas, «ci sono concetti 
assodati da veicolare come 
per esempio l’uso regolare di 
olio d’oliva, di cereali integra-
li e fi bre possa ridurre i rischi 
cardiovascolari. Ci si può foca-
lizzare anche sui vantaggi di 
assumere latticini, che invece 
sono alimenti molto discussi. 
O ancora ci si può concentrare 
su concetti più generali come la 
buona regola di fare una prima 
colazione ad alto apporto ener-
getico». Senza dimenticare «il 
dibattito sull’olio di palma e 
la ristorazione collettiva nelle 
mense scolastiche, messa di 
fronte alla possibilità della sin-
gola famiglia di dare al proprio 
fi glio cibo preparato a casa», ha 
aggiunto Michele Fino, pro-
fessore associato dell’Univer-
sità di Scienze Gastronomiche 
di Pollenzo, «rischiando così 
d’introdurre nelle scuole cibo 
poco sano o addirittura conta-
minato».

C’è però un timore nel 
promuovere, specie adesso, 
il tema degli alimenti salutari, 
ossia che il consumatore li giu-
dichi al di fuori della propria 
capacità di spesa. Ecco perché 
Ambrogio Invernizzi ha 
ricordato che va sempre man-

tenuto «il giusto equilibrio di 
prezzo; i prodotti salutari non 
devono essere troppo cari», 
anche se comunque «viene ri-
conosciuta loro una maggiore 
qualità», ha chiosato Crippa.

Invece, c’è un incenti-
vo a comunicare meglio il 
proprio catalogo, magari at-
traverso i mezzi digitali come 
le app del caso Migros che «in 
questo modo ha potuto anche 
rimanere vicina, durante la 
pandemia, alle categorie di 
clienti a maggior rischio Co-
vid-19», ha dichiarato Eliana 
Zamprogna, chief technology 
officer dell’insegna svizzera. 
L’incentivo è che «le aziende 
che hanno saputo enfatizzare 
il tema salute hanno tassi di 
crescita e redditività commer-
ciale più elevati», ha concluso 
Alessandro Santini, head of 
corporate advisory di Ceresio 
Investors. 

Se poi nel 2020 anche il 
food risentirà dell’impatto del 
coronavirus, con un calo conte-
nuto però al 5%, la scommessa 
riparte già dall’anno prossimo: 
le stime prevedono un rimbal-
zo del 7,7% mentre, nell’in-
tero biennio 2020-2021, le 
esportazioni aumenteranno 
dell’11%.

© Riproduzione riservata

Enel X accelera la diffusione della micromobilità in Ita-
lia con Bird. Le due società, infatti, hanno consolidato 
la propria collaborazione inserendo all’interno dell’app 
JuicePass di Enel X una sezione dedicata al servizio di 
noleggio degli oltre 5 mila 
monopattini elettrici Bird 
presenti in diverse città ita-
liane: Torino, Roma, Milano, 
Verona, Rimini e Pesaro. «La 
partnership con Bird ci per-
mette di offrire agli utenti di 
JuicePass un’esperienza uni-
ca di spostamento in ambito 
urbano e una valida alter-
nativa ai mezzi di trasporto 
tradizionali grazie alla quale 
è possibile anche alleggeri-
re i fl ussi di traffi co delle 
nostre città», ha dichiarato 
Alberto Piglia, responsabile 
e-mobility di Enel X. «Contribuendo alla diffusione della 
micromobilità aggiungiamo un ulteriore tassello alla stra-
tegia di Enel X che punta alla continua diffusione della 
mobilità sostenibile a livello globale».

© Riproduzione riservata

Enel X accelera sulla 
micromobilità con Bird

Tre spot d’autore per raccontare la nuova 
Pasta Barilla 100% Grano Italiano. Il brand 
alimentare sarà on air da domani con tre 
fi lm di prodotto realizzati per la campagna 
«Nata sotto il cielo d’Italia» e fi rmati dai 
registi Sergio Rubini, Daniele Luchetti e 
Alessandro Genovesi.
Sulle note di Azzurro, in 
una nuova versione a pia-
noforte elaborata da Vitto-
rio Cosma, i registi aprono 
uno spaccato sulle proprie 
vite e abitudini: Rubini con 
la moglie Carla cucina a 
casa propria per un gruppo 
di amici, Luchetti mostra 
un frammento della sua 
vita famigliare, Genovesi 
racconta invece la nascita 
di una storia romantica tra vicini di casa, 
ispirata a un suo grande amore. 
«Dopo l’esperienza del lockdown, in una so-
cietà che si sente profondamente cambiata 
e sta lavorando per tornare alla normalità, 
non era semplice produrre uno spot che 

potesse rappresentare questo momento: la 
voglia di tornare a vivere le piccole gioie 
quotidiane insieme alle persone che amia-
mo», spiega Elena Tabellini, vice president 
marketing Italia Barilla e Voiello. «Abbiamo 
scelto la strada dell’autenticità e chiesto a 

tre grandi registi di rappre-
sentare con sincerità come 
vivono la quotidianità e le 
relazioni oggi. La massima 
espressione di questo con-
cetto è stata manifestata 
anche nella regia e nella 
scelta delle location: le 
case dei registi e l’utilizzo 
di famigliari e amici negli 

spot. Ciascuno di loro ha 
dato una personale inter-
pretazione della Nuova Ba-

rilla associando alla pasta signifi cati in cui 
in realtà ognuno di noi può riconoscersi 
evocando quel sentimento di vicinanza ed 
empatia che la campagna “Nata sotto il cielo 
d’Italia” vuole trasmettere». 

© Riproduzione riservata

Al via gli spot d’autore che raccontano 
la nuova Pasta Barilla 100% Grano Italiano

Uno dei 5 mila monopattini 
elettrici Bird presenti in Italia

Sergio Rubini nel nuovo spot 
di Pasta Barilla

IL QUOTIDIANO DEI PROFESSIONISTI DI MARKETING, MEDIA E PUBBLICITÀ
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E’ VERDE IL SOL DELL’AV V E N I R E
“Servono nucleare e innovazione, non socialisti, malthusiani e apocalittici”. Parla Michael Shellenberger

L’attivista Greta Thunberg durante una marcia contro i cambiamenti climatici a Bruxelles il 6 marzo scorso (LaPresse)

La maggior parte di ciò che ci è stato
insegnato a credere sull’ambiente –

dai cambiamenti climatici alla defore-
stazione alle energie rinnovabili e al nu-
cleare – è totalmente sbagliato”. Nomina-
to “eroe dell’ambiente” dalla rivista Ti-
me nel 2008, l’americano Michael Shel-
lenberger è il capofila degli ecologisti
pragmatici, o “ecomodernisti”. Nel 2002
Shellenberger ha proposto il New Apollo
Project, un precursore del Green New
Deal. Molte delle sue idee per la promo-
zione delle energie rinnovabili sono state
adottate dall’Amministrazione Obama e
hanno ricevuto oltre 150 miliardi di dol-
lari di fondi federali, ma Shellenberger è
rimasto deluso dai risultati. Si sono arric-
chite le società che hanno tirato la volata
elettorale a Obama, ma con scarsi risulta-
ti. Fondatore del Breaktrough Institute,
Shellenberger oggi si scaglia contro gli
ecologisti del declino e difende l’innova -
zione come cura per la protezione del-
l’ambiente. Ci ha scritto un libro per Har-
per Collins, “Apocalypse Never”.

“Il cambiamento climatico è impor-
tante ma non è il problema ambientale
più importante, tanto meno la fine del
mondo”, dice Shellenberger al Foglio.
“Il combustibile di legno è peggio dei
combustibili fossili che sono peggio
dell’energia nucleare. Diventare vege-
tariani ha scarso impatto sui cambia-
menti climatici. Le energie rinnovabili
sono terribili per l’ambiente perché ri-

chiedono centinaia di volte più terra
dei combustibili fossili o del nucleare.
Il motore della deforestazione e della
distruzione ambientale nei paesi pove-
ri non è l’avidità, ma la necessità giusti-
ficata di cibo ed energia. La più grande
minaccia alla vita marina non è lo spre-
co di plastica, è la pesca eccessiva”.

Come dovremmo ripensare i cambia-
menti climatici? “Il cambiamento cli-
matico è un problema importante, ma
non è il problema ambientale più im-
portante. La povertà, l’uso di legna da
ardere e il consumo eccessivo di pesci e
altri animali selvatici sono tutti proble-
mi più grandi. Alcuni analisti ritengono
che le emissioni di carbonio potrebbe-
ro aver già raggiunto il picco a livello
globale grazie in gran parte a causa del-
l’abbondante ed economico gas natura-
le, che emette circa la metà delle emis-
sioni del carbone. Queste tendenze era-
no in atto decenni prima che il corona-
virus mandasse le economie in reces-
sione e riducesse le emissioni globali
del 17 percento. Le emissioni di carbo-
nio hanno raggiunto il picco in Germa-
nia, Gran Bretagna e Francia negli anni
Settanta e negli Stati Uniti oltre un de-
cennio fa. In Europa, le emissioni nel
2018 erano del 23 per cento inferiori ai
livelli del 1990. Negli Stati Uniti, le
emissioni sono diminuite del 15 per
cento dal 2005 al 2016. Di conseguenza,
gli scienziati del clima e gli esperti di
energia ora credono che sia improbabi-
le che le temperature globali aumenti-
no di oltre tre gradi Celsius rispetto ai
livelli preindustriali. Mentre qualsiasi
quantità di riscaldamento non è l’idea -
le, poiché cambierà le condizioni sia
per le persone sia per la fauna selvati-
ca, questa non è catastrofica, tanto me-
no una minaccia esistenziale per le so-
cietà. Al contrario, il coronavirus ha sfi-
dato profondamente la civiltà umana,
distruggendo milioni di posti di lavoro e
migliaia di piccole imprese e alterando
radicalmente il nostro stile di vita in
modi che solo il più radicale degli atti-
visti climatici aveva richiesto”.

Abbiamo bisogno dell’energia nu-
cleare. “Meno riscaldamento è meglio
di più riscaldamento. Più nucleare si-
gnifica meno emissioni e quindi meno
cambiamenti climatici. Meno nucleare
significa più emissioni e più cambia-

menti climatici. E’ un rapporto uno a
uno. Al contrario, il solare e l’eolico ri-
chiedono enormi quantità di gas natu-
rale perché sono intrinsecamente inaf-
fidabili. Il gas naturale è anche impor-
tante per ridurre le emissioni sosti-
tuendo il carbone. Ma rispetto al nu-
cleare è popolare e sta crescendo rapi-
damente nella quota di mercato. Siamo
in attesa di un lungo periodo di gas na-
turale. Ma alla fine il gas produce anco-
ra emissioni di carbonio, anche se metà
del carbone”. Eppure l’Europa, gli Stati
Uniti, il Giappone e la Corea del sud
stanno chiudendo tutte le centrali nu-
cleari. “L’Italia è stata una delle prime
nazioni a farlo. La ragione di fondo

ovunque è che alle persone non piace.
Il motivo per cui non gli piace è che ne
hanno paura. Pertanto, stiamo lascian-
do che le nostre paure irrazionali delle
centrali nucleari minaccino l’unica
fonte di energia in grado di sostituire i
combustibili fossili”. Cosa diresti agli
italiani e agli altri europei che hanno
paura del nucleare a causa di Cherno-
byl? “Chiederei loro di considerare se
hanno davvero tanta paura di Cherno-
byl o se le loro paure provengono da un
luogo più profondo, vale a dire la paura
della Bomba. Dopotutto, il consenso
scientifico è che alla fine sono morte so-

lo 200 persone per l’incidente e le radia-
zioni. Questo è un numero insignifican-
te rispetto a qualsiasi altro grave inci-
dente industriale, soprattutto se si con-
sidera che l’energia nucleare ha finora
salvato due milioni di vite umane attra-
verso la riduzione dell’inquinamento
atmosferico derivante dalla sua sostitu-
zione con i fossili. L’energia nucleare è
ecologicamente superiore a qualsiasi
altro combustibile, incluso legno, ven-
to, luce, carbone e gas naturale per un
ordine di grandezza o più di inquina-
mento, rifiuti e sicurezza per una ragio-
ne intrinsecamente fisica: la sua eleva-
ta densità di potenza”. Le energie rin-
novabili non possono sostituire i com-
bustibili fossili. “La rivoluzione indu-
striale non sarebbe potuta avvenire
senza il carbone. Il legno non forniva
abbastanza energia. E’ troppo diluito in
termini di energia. E’ lo stesso proble-
ma con le energie rinnovabili di oggi. Le
rinnovabili moderne come l’eolico e il
solare richiedono circa 400 volte più di
terra di un impianto di gas naturale per
produrre la stessa quantità di energia.
Sono diluite dal punto di vista energeti-
co e hanno densità di potenza molto
basse. Per questo motivo, le rinnovabili
sono peggio per l’ambiente rispetto ai
fossili e al nucleare. In questo momen-
to, la presunta transizione verso le rin-
novabili in Germania e California si è
quasi fermata a causa della resistenza
ambientalista alla costruzione di linee
di trasmissione e di impianti eolici e so-
lari”. Uno dei personaggi principali di
“Apocalypse Never” è un fisico italiano
di nome Cesare Marchetti. “Marchetti

era consulente di General Electric ne-
gli anni Settanta. Fu lì che Marchetti
iniziò a lavorare con un modello che gli
economisti di General Electric avevano
sviluppato per prevedere le transizioni
dei prodotti. Marchetti aveva adattato il
modello per prevedere le transizioni
energetiche, come dal legno al carbone
e dall’olio di balena al petrolio, nel si-
stema energetico globale. Marchetti ha
sopravvalutato la precisione di questi
modelli, ma nel fondo era corretto. La
linea di demarcazione è questa: pas-
sando da carburanti diluiti nell’ener -
gia come legno, acqua e luce solare a
carburanti ad alta densità di energia,
fossili e poi uranio, utilizziamo meno
ambiente naturale perché stiamo pro-
ducendo più energia con meno mate-
riali. L’immagine della sostenibilità
ambientale introdotta da Marcetti è
quindi l’esatto contrario dei verdi eu-
ropei. I progressi ambientali vengono
fatti quando passiamo dal legno al car-
bone, dal petrolio al gas naturale, all’u-
ranio, non viceversa”.

L’amore per le rinnovabili e la paura
del nucleare erano motivati politica-
mente? “Politicamente e spiritualmen-
te. In ‘Apocalypse Never’ mostro che
l’ambientalismo antinucleare è stato
creato dopo la Seconda guerra mondia-
le da un’alleanza empia di malthusiani
conservatori e socialisti e anarchici po-
st-marxisti. Entrambi i gruppi hanno fa-
vorito le energie rinnovabili e si sono
opposti al nucleare. I malthusiani odia-
vano l’energia nucleare perché pensa-
vano che un’abbondante energia pulita
avrebbe provocato la sovrappopolazio-

ne. I socialisti hanno adottato la visione
di un’economia organica rinnovabile
come alternativa all’utopia socialista.
In altre parole, l’opposizione all’ener -
gia nucleare sotto forma di centrali
elettriche non aveva nulla a che fare
con l’ambiente”.

Come spieghi il successo globale di
Greta Thunberg? “E’ positivo il deside-
rio delle persone idealiste, in particola-
re degli adolescenti, di ridurre l’impat -
to ambientale dell’umanità e sentirsi
eroici mentre lo fanno. Non c’è niente
di sbagliato in questo. Il problema è che
sta diffondendo disinformazione. Sta
caratterizzando erroneamente il cam-
biamento climatico come apocalittico.

Afferma che l’energia nucleare è peri-
colosa, costosa e in gran parte super-
flua. E sta descrivendo la crescita eco-
nomica come un male per l’ambiente. Il
suo peggio è quando ha detto: ‘Fatevi
prendere dal panico’. E’ pericoloso. La
definizione da dizionario di panico è
comportarsi senza pensare dettato dal-
la paura”. Sul sito web del Programma
di sviluppo delle Nazioni Unite vengo-
no visualizzate le foto di alcune delle
persone più povere su questo pianeta,
come gli agricoltori in Africa o in Asia.
“Sorridono, con i loro cestini, occupati
a pompare acqua. L’idea è che dovrem-

mo essere tutti come loro. Ovviamente
nessuno lo vuole davvero. Greta Thun-
berg non vivrà come una congolese, è ri-
dicolo. La sua esistenza è quella di una
ricca bambina svedese, una specie di
principessa, mentre incoraggia tutti a
fare il contrario”.

La critica di Shallenberger allo “svi -
luppo sostenibile” è che lascia i poveri
nella miseria. “Gli ambientalisti del
mondo ricco stanno cercando di rende-
re sostenibile la povertà quando do-
vremmo cercare di fare la storia della
povertà. Ad esempio, in questo momen-
to, le ong europee e gli investitori euro-
pei stanno reindirizzando gli investi-
menti da fonti di energia a basso costo e
affidabili come le dighe idroelettriche
a fonti costose e inaffidabili come i pan-
nelli solari e l’energia eolica industria-
le nei paesi poveri dell’Africa. Gli am-
bientalisti apocalittici sono quindi ipo-
criti in due modi. Cercano di impedire
alle nazioni povere di svilupparsi come
hanno fatto loro. E stanno chiudendo le
centrali nucleari mentre fanno scattare
l’allarme sui cambiamenti climatici. E’
ingannevole e ingiusto. La Banca mon-
diale e altre banche di sviluppo stanno
spostando i loro investimenti dall’infra -
struttura della civiltà, in particolare
strade, dighe e reti elettriche, a semina-
ri di formazione per la democrazia,
pannelli solari e batterie, e il prosegui-
mento dell’agricoltura di sussistenza
come ‘organico’ e ‘agroecologia”.

Se ti opponi alla loro agenda, diventi
un nemico dell’umanità. Come spieghi

e giudichi questa demonizzazione?
“L’ambientalismo apocalittico è, in fon-
do, un movimento religioso. Si basa sul-
la pseudoscienza e su un evidente rifiu-
to della scienza e della razionalità per
una fantasia di apocalisse e un ritorno
alla natura. Ogni volta che qualcuno sfi-
da la pseudoscienza, gli ambientalisti
apocalittici devono attaccarli come
malvagi, in modo da spostare la conver-
sazione dalla sostanza alla persona. Nel
mio libro noto che tali sforzi sono rivolti
in particolare agli scienziati che hanno
documentato la mancanza di prove del
fatto che i cambiamenti climatici stiano
peggiorando le catastrofi naturali”. C’è
qualcosa che non va nella cultura occi-
dentale se è diventata così ossessionata
dalla fine del mondo. “L’ambientali -
smo è la nuova religione delle presunte
élite secolari. Poiché sono così alienati
dalla religione tradizionale, pochi si
rendono conto che hanno sostituito la
natura a Dio e stanno ripetendo i miti
cristiani della caduta e dell’apocalisse.
Credono sinceramente di essere perso-
ne scientifiche. Da un lato, l’ambienta -
lismo e la sua religione sorella, il vege-
tarianesimo, sembrano essere una rot-
tura radicale della tradizione religiosa
giudeo-cristiana. Ma è una sorta di nuo-
va religione giudaico-cristiana, che ha
sostituito Dio con la natura. L’ambien -
talismo apocalittico serve quindi a uno
scopo: soddisfa i bisogni spirituali dei
ricchi occidentali che avevano bisogno
di un potere e uno scopo più elevati in
cui credere. Il problema è che, nella lo-
ro ricerca spirituale, gli ambientalisti
apocalittici stanno ferendo le persone e
degradando i paesaggi naturali. Ma cre-
do davvero che evolveremo dall’am -
bientalismo apocalittico a uno umani-
stico e pragmatico. Ci vorrà del tempo.
Ma credo sia inevitabile che questo spo-
stamento di coscienza abbia luogo”.

Contro l’elogio della vita frugale che
riscatterà le nostre dilapidazioni, l’ipo -
crita fascinazione affettata per le folle
cenciose che compenseranno i nostri
peccati, l’idea che anche solo mangiare,
abitare, viaggiare, vivere ci renda as-
sassini, contro questa condanna a mor-
te che una civiltà ha pronunciato contro
se stessa, Shellenberger chiude così il
suo libro: “Natura e ricchezza per tut-
ti”. Il pericolo non viene da noi.

“Le energie rinnovabili sono
terribili per l’ambiente perché
richiedono centinaia di volte più terra
dei combustibili fossili o del nucleare”

“E’ un movimento religioso,
pseudoscientifico, che favoleggia
apocalisse e ritorno alla natura. E’
il contrario della razionalità”

“Il nucleare ha salvato due milioni
di vite in riduzione delle emissioni,
ma ci ricordiamo sempre e solo dei
morti per l’incidente di Chernobyl”

“E’ positivo il desiderio delle
persone idealiste di ridurre l’impatto
ambientale dell’umanità. Ma Greta
sta diffondendo disinformazione”

di Giulio Meotti
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duzione del 20% dei fertilizzanti. 
Inoltre, a differenza di altre iniziative 
e programmi della Commissione Ue, 
non si pone abbastanza l’accento sul-
la fase di transizione e di adattamen-
to progressivo. Servono obiettivi in-
termedi realistici per accompagnare 
un cambiamento graduale e far sì che 
la parola sostenibilità, oggi più che 
mai abusata, non si riduca a uno slo-
gan. Spero che questi aspetti possano 
emergere durante la fase di negoziato  
all’Europarlamento e al Consiglio Ue.  

La strategia punta a dare un forte 
impulso all’agricoltura biologica. Il 
biologico è sinonimo di sostenibile? 
Il biologico è uno dei modi di fare 
agricoltura e allevamento e riguarda 
la tecnica utilizzata senza l’utilizzo di 
sostanze di sintesi chimica. È un’oc-
casione per lo sviluppo di territori in 
collina, ma è meno competitiva in 
pianura. Il biologico è sostenibile, ma 
la sostenibilità non si riduce al-
l’aspetto ambientale. Inoltre la tran-
sizione verso la sostenibilità coinvol-
ge anche l’agricoltura tradizionale. 
Poi va detto che il biologico non è un 
più un fenomeno di nicchia, se si 
pensa che oggi in Italia riguarda il 15% 
della superficie agricola, il doppio 
della media Ue. Arrivare al 25% è una 
sfida rilevante. Anche in questo caso 
senza ricerca e innovazione  non si 
vince la sfida della redditività. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVISTA
Paolo Sckokai. Responsabile del Dipartimento 
di economia agroalimentare Università Cattolica Piacenza

«Sfatiamo una volta per 
tutte un luogo comu-
ne: l’agricoltura so-
stenibile non è un ri-

torno al passato, ai bei tempi antichi. 
È esattamente l’opposto. È ricerca, 
innovazione, proiezione verso il fu-
turo senza perdere di vista l’obiettivo 
di garantire la sopravvivenza di 10 
miliardi di persone nel mondo». A 
parlare è Paolo Sckokai, direttore di 
dipartimento di economia agroali-
mentare dell’Università Cattolica a 
Piacenza, che invita a non demoniz-
zare la redditività, uno dei tasselli 
chiave per avvicinarsi al traguardo. 

Quali sono le caratteristiche del-
l’agricoltura sostenibile?
La definizione è estremamente com-
plessa, basti pensare che la Fao utiliz-
za ben 118 indicatori per misurare la 
sostenibilità. È sostenibile un’agri-
coltura rispettosa dell’ambiente, del-
le risorse idriche e del suolo, ma non 
solo. Contano anche le condizioni di 
chi lavora, del contesto in cui è pre-
sente, fino al confezionamento dei 
prodotti. Senza trascurare l’aspetto 
economico: per essere realizzabile 
deve garantire la redditività. Occorre 
trovare un compromesso accettabile 
tra queste esigenze. La ricerca della 
sostenibilità è un processo in conti-
nua evoluzione, con traguardi sem-
pre nuovi.

La nuova strategia Ue può dare 
una spinta decisiva?
Il suo grande pregio è quello di iden-
tificare uno scenario che va nella giu-
sta direzione. Gli obiettivi sono però 
molto ambiziosi. Mi riferisco al di-
mezzamento dei fitofarmaci per le 
coltivazioni e degli antibiotici per gli 
allevamenti e l’acquacoltura e alla ri-

DOCENTE.
Paolo Sckokai 

(Economia rurale) : 
«Nella strategia 

Ue mancano 
obiettivi 

intermedi»

«Servono investimenti
L’Europa deve pensare
alla fase di transizione»

e valorizza la comunità locale  di pro-
venienza».  La terza via è l’attenzione 
alle eccedenze  da parte degli opera-
tori della distribuzione e dei ristora-
tori. «Nel  momento in cui c’è una for-
te necessità di ricostruire, a partire 
dalla fiducia degli operatori e dei 
consumatori, l’informazione e la cir-
colarità - afferma Cagliano - diventa-
no gli elementi chiave per una mag-
gior sostenibilità sociale, ambientale 
ed economica».

Proprio al rilancio della sostenibi-
lità  alimentare punta la nuova strate-
gia di Bruxelles, a partire dal sistema 
agricolo responsabile del 10% delle 
emissioni di gas serra della Ue. La Co-
municazione dello scorso 20 maggio, 
che dovrà essere approvata da Consi-
glio Ue ed Europarlamento, delinea la 
cornice in vista di una  proposta legi-
slativa entro il 2023. La Commissione 
punta a   dimezzare l’uso dei pesticidi 
chimici nei campi  e le vendite di anti-
microbici per gli animali da alleva-

mento e per l’acquacoltura, di ridurre 
del 20% l’impiego di fertilizzanti e di 
destinare al biologico  almeno un 
quarto della superficie contivata. 
L’esecutivo Ue proporrà un’etichetta-
tura  armonizzata e obbligatoria sulla 
parte anteriore degli imballaggi e svi-
lupperà un quadro per le etichette dei 
prodotti  sostenibili sugli aspetti nu-
trizionali, climatici, ambientali e so-
ciali dei prodotti.   La proposta conter-
rà anche obiettivi giuridicamente 
vincolanti per ridurre gli sprechi in 
tutta la Ue.  «La strategia - conclude 
Cagliano - segna un notevole passo 
avanti, ma resta  focalizzata soprat-
tutto sugli obiettivi ambientali, che 
dovrebbero essere maggiormente in-
tegrati con la dimensione sociale ed 
economica». L’orizzonte 2030 «è ra-
gionevole, ma lo sforzo dovrà prose-
guire.  La sostenibilità è un percorso in 
continua evoluzione con mete sem-
pre nuove». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo l’emergenza. Gli obiettivi ambiziosi
 della strategia Ue per il 2030.  Tre vie per la ripresa: 
catena corta, packaging «parlante» e lotta agli sprechi 

Pagina a cura di
Chiara Bussi

S
ospensione di alcune at-
tività, scambi ridotti, 
meno  manodopera di-
sponibile. Alcuni pro-
dotti esauriti e introva-
bili,   altri rimasti inven-

duti. Il Covid ha messo a dura prova 
anche il sistema alimentare, con rica-
dute su tutta la filiera. Per renderlo 
più resiliente  in futuro, proprio nel 
bel mezzo del lockdown la Commis-
sione Ue ha annunciato la  strategia 
”Dal campo alla tavola”  all’insegna 
della sostenibilità.    

«L’emergenza - dice Raffaella Ca-
gliano, responsabile scientifico del-
l’Osservatorio   Food sustainability del 
Politecnico di Milano - ha rafforzato 
la consapevolezza sul valore del cibo 
e ha offerto l’occasione per ripensare 
l’intero sistema agroalimentare in 
una logica più sostenibile a tutto ton-
do: non solo ambientale, ma anche 
economica e sociale». Secondo l’Os-
servatorio si deve ripartire lungo tre 
direttrici: la filiera corta, il packaging 
”parlante” e il recupero delle ecce-
denze. La prima   è basata non solo sul-
la vicinanza geografica , ma anche su 
una relazione diretta tra produttori, 
trasformatori e consumatori e su una 

maggiore trasparenza delle informa-
zioni. Analizzando 17 realtà dei settori 
lattiero-caseario, delle carni bovine-
suine e dei salumi, l’Osservatorio ha 
individuato quattro modelli di filiera 
corta con caratteristiche diverse.  Il 
primo (fully integrated) presenta una 
completa integrazione  e uno stretto 
controllo  delle informazioni lungo 
tutta la rete,  nel secondo (downstream 
oriented)  le imprese hanno relazioni 
molto strette con i produttori , mentre 
a valle le distanze geografiche e rela-
zionali si allargano, compensate da  
informazioni dettagliate  tramite il 
packaging.  Nel terzo modello (infor-
mation-rich), la distanza  è maggiore 
con gli attori a monte, ma si investe 
molto sulla trasparenza delle infor-
mazioni con sistemi di gestione inte-
grati con gli allevatori. E infine c’è il 
gruppo con la maggiore attenzione 
all’integrazione tra prossimità infor-
mativa e geografica (end-to-end). 

Gli anelli di congiunzione tra il 
campo e il piatto sono il packaging e 
l’etichetta “parlanti”. «L’obiettivo - 
spiega Cagliano - è trasmettere un 
messaggio chiaro: l’imballaggio deve 
essere prodotto con materiali ricicla-
bili e le porzioni adeguate per evitare 
gli sprechi. L’etichetta deve far com-
prendere non solo che il prodotto è 
salutare dal punto di vista nutrizio-
nale e della sicurezza, ma che rispetta 

Sul campo.
Verifiche digitali
per le colture.
Il controllo 
a distanza
consente 
di utilizzare
acqua e additivi
per i campi
senza sprechi

Il Covid rilancia 
la sostenibilità 
lungo la filiera

Bruxelles
intende 
dimezzare 
l’uso di 
pesticidi 
chimici
e  destinare 
al biologico 
un quarto
della 
superficie

ADOBESTOCK
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MARINELLA CORREGGIA

D
a quando è iniziato l’affaire 
Covid-19, il malsano rap-
porto fra mondo umano e 
mondo animale si è rivela-
to in tutte le sue sfaccetta-
ture. Da un lato i rischi di 
trasferimento di agenti pa-
togeni a causa dei rapporti 
ravvicinati con la fauna sel-
vatica. Dall’altro la bomba 
a  orologeria  della  filiera  
zootecnica globale. 

Inoltre, le responsabilità degli allevamenti 
nella deforestazione in alcuni paesi si intrec-
ciano all’impatto che le epidemie zoonotiche 
hanno su altre aree; secondo gli ultimi dati 
del governo Bolsonaro, riferisce il sito specia-
listico TheMeatSite.com, le esportazioni brasi-
liane verso la stessa Cina sono aumentate nei 
primi 4 mesi del 2020: in particolare soia e car-
ne bovina ma soprattutto carne di maiale (vi-
sta la strage di suini provocata anche nel pae-
se asiatico dalla «peste suina» africana). Pen-
siamo poi alle condizioni di lavoro in diversi 
macelli e nelle industrie per la trasformazio-
ne della carne, in Occidente: i molti casi di 
contagio fra gli addetti le hanno rese note. 

Un’altra emergenza preoccupante è la 
resistenza agli antibiotici che si sviluppa 
soprattutto a causa dei trattamenti veteri-
nari negli allevamenti intensivi del mon-
do intero. Non per niente fra le richieste di 
cambiamento post-Covid c’è l’addio agli al-
levamenti intensivi e un forte ridimensio-
namento della filiera zootecnica. La rete in-
ternazionale Global Forest Coalition nei mesi 
di blocco ha dedicato diversi webinar all’im-
patto ambientale e sociale della zootecni-
ca industriale soprattutto nel Sud del mon-
do. E in Europa la Campagna per un giusto 
prezzo per le proteine animali chiede di tener 
conto delle esternalità ambientali. 

Anche in Cina, dove le epidemie da zoo-
nosi si susseguono, lavora da anni la Good 
Food Campaign che fa parte della China Biodi-
versity Conservation and Green Development 
Foundation (Cbcgdf), una delle più antiche 
organizzazioni nazionali per la protezio-
ne della natura e degli habitat come scelta 
per il futuro. Jian Yi è il coordinatore della 
Good Food Campaign. 

Qual è il focus del vostro impegno?
Lavoriamo per un modello alimentare che 
ottimizzi la salute umana, animale e del 
pianeta. Ogni anno organizziamo a livello 
nazionale un incontro nazionale di fautori 
del cambiamento a tavola e anche una ker-
messe di cuochi. Portiamo avanti la sensi-
bilizzazione sui social circa l’impatto delle 
proteine animali sull’ambiente e la salute. 
Abbiamo un programma per migliorare le 
mense nei campus universitari e dei luo-
ghi di lavoro. Sul lato della politica alimen-
tare, lavoriamo per ridisegnare i wet mar-
kets (mercati all’aperto con prodotti fre-
schi) nel paese, e per aiutare le città a mi-
gliorare la loro politica alimentare.
La Cina – vista la sua dimensione demo-
grafica – è il primo paese al mondo per al-
levamento di maiali, in maniera intensi-
va. Il governo ha annunciato già anni fa l’o-
biettivo di dimezzare il consumo pro capi-
te di carne entro il 2030. 
La cosa fondamentale è che cambi l’osses-
sione nel nostro paese per le proteine ani-
mali. E’ molto importante occuparsi della 
loro sovraproduzione e del loro iperconsu-
mo nella Cina contemporanea, negli ulti-
mi 30 anni: è un peso per l’ambiente da un 
lato e per la salute dall’altro, con i rischi di 
malattie non trasmissibili come obesità e 
patologie cardiovascolari,  ma anche di  
zoonosi. Gli allevamenti industriali sono 
ad alto rischio. Così tanti animali insieme 
sono come un gruppo di persone che vivo-
no in un ascensore... Sarebbe perfino stra-
no che non si ammalassero. C’è molto 
stress. Si fa ricorso a un eccesso di antibioti-
ci per prevenire le malattie, ma questi so-
no efficaci solo per i batteri, non per i vi-
rus. Non sarei sorpreso di altre epidemie, a 
meno che non cambi il sistema della zoo-
tecnia intensiva. Per non parlare poi del be-
nessere animale: non si può giustificare 
quello che accade in quelle stalle. Un altro 
risultato dell’iperconsumo di prodotti ani-
mali è rappresentato dall’aumento delle 
importazioni, soprattutto di mangimi ma 
anche di carne. 
Si pone la questione della riconversione 
della produzione e dei consumi?
Anni fa il ministero dell’agricoltura e la te-
levisione nazionale cinese promuovevano 
ogni genere di allevamento (ad esempio 

dei ratti del bambù e altre specie in origine 
non domestiche) per alleviare la povertà 
in certe aree. Adesso, nel 2020, questo tipo 
di specie per la carne è stato messo al ban-
do. Se guardiamo al futuro e vogliamo mi-
nimizzare le malattie zoonotiche – un pe-
so anche economico – dovremo spendere 
molte più risorse pubbliche per le alterna-
tive vegetali. Il lavoro si crea anche lì. Anzi 
di più: gli allevamenti intensivi richiedo-
no generalmente pochi addetti. E ottengo-
no molti sussidi, che rendono ancora più 
difficile, per i piccoli allevatori, compete-
re. Durante la pandemia quando molte ca-
tene di valore erano in difficoltà – non arri-
vavano i mangimi e i mercati di sbocco si 
erano ridimensionati – i grossi allevamen-
ti  hanno dimostrato la loro debolezza.  

Hanno dovuto uccidere in massa molti ani-
mali... Per avere più resilienza nel sistema 
alimentare, le fattorie devono essere mol-
to più piccole, specialmente nel caso degli 
animali. 
Ci sono stati molti equivoci sui wet mar-
kets… cosa sono e che fare?
Il termine è usato da persone che non so-
no in Cina per descrivere situazioni cine-
si. In realtà, in gran parte si tratta di mer-
cati che vendono vegetali freschi o essic-
cati e preparati. Nelle zone rurali non so-
no quotidiani, si svolgono solo nei week 
end, perché molti si producono il cibo; 
sono simili ai mercati contadini e sono 
all’aperto, mentre in città in genere sono 
al coperto. La loro chiusura in toto an-
drebbe a detrimento dell’accessibilità al 
cibo fresco. Quindi occorre regolamen-
tarli meglio: secondo la Good Food Campai-
gn, dovrebbero essere limitati ai soli ali-
menti vegetali, per minimizzare i rischi 
sanitari. Quindi stop a quei settori, nei 
mercati, destinati alla vendita di animali 
vivi (selvatici e allevati), macellati sul po-
sto. Che abbiano avuto un ruolo come 
amplificatori o intermediari nel passag-
gio agli umani del virus Sars-CoV-2, è pro-
babile. In ogni caso sono sporchi e malsa-
ni, come si può vedere nel mio documen-
tario What’s for dinner? Sono terribili, con 
gli animali nelle gabbie che poi vengono 
uccisi sul posto, contaminati da sangue, 
visceri ed escrementi. I prodotti animali 
è meglio che siano venduti solo in circui-
ti più controllati. 
E la carne selvatica oggi messa al bando 
in Cina? Chi la consuma?
Qualunque cosa si pensi sulla questione, è 
una specie di lusso, prevalentemente desti-
nata a occasioni speciali. Un tempo la car-
ne in generale era poco accessibile ai più. 
Adesso lo è, dunque si cerca qualcosa di 
più… esotico. E’ spesso apprezzata da turi-
sti che vogliono provare la local  wildlife  
meat. Certi cacciatori la vendevano di fron-
te ai ristoranti, nelle aree turistiche. Non è 
una necessità per i poveri, non è qualcosa 
che aiuti davvero la sopravvivenza. Certo 
la messa al bando può provocare il merca-
to nero. Ma allora? Lasciar tutto come sta-
va? No. Semplicemente, occorre applicare 
le leggi. 

Sopra, Jian Yi è il coordinatore 
della Good Food Campaign; 
a sinistra, piatti cinesi a base 
di proteine vegetali 
(www.cbcgdf.org); a destra, 
banco di verdure in un mercato 
di Nanjing in Cina e venditore di 
carne a Wuhan foto Ap

Secondo la Fao la 
carne di maiale è la 
più consumata al 
mondo (37% del 
consumo totale). A 
seguire il pollo (35%) 
e il manzo (21,6%). La 
Cina è il primo paese 
per consumo e 
produzione di suini.

 La filiera zootecnica 

globale è una 

bomba a orologeria 

soprattutto per i 

cinesi, ossessionati 

dalle proteine 

animali. Intervista 

a Jian Yi, portavoce 

di una campagna 

per il «buon cibo» 

Nei primi 4 mesi del 
2020 l’esportazione di 
carne dal Brasile alla 
Cina è aumentato 
considerevolmente, in 
particolare carne 
bovina e di maiale. I 
suini nel paese 
asiatico sono stati 
decimati dalla «peste». 



La «Good Food 
Campaign» lavora da 
anni per la protezione 
della natura e degli 
habitat come scelta 
per il futuro. Da anni 
lavora per 
riorganizzare i 
mercati all’aperto con 
vendita di animali.



Giorgio Nebbia, il suo impegno per il futuro di tutti

Il 3 luglio 2019 moriva a Roma 
Giorgio Nebbia, nato a 
Bologna il 23 aprile 1926. 
Impossibile riassumere in 
poche parole il suo impegno 
nella critica ambientalista del 
capitalismo a partire dalla 
scienza delle merci. Docente, 
educatore, politico a sinistra, 
divulgatore del sapere, è stato 

per decenni il crocevia di lotte, 
proposte e studi. Generoso, 
privo di narcisismo, era a 
disposizione di iniziative a 
livello nazionale e mondiale, 
ma anche di una miriade di 
comitati e cause «minori». 
«Giorgio Nebbia ha sempre 
collegato ambiente, salute, 
disuguaglianze economiche e 

sociali: una consapevolezza 
che ha tardato ad affermarsi. 
Ora tutto sembra essere 
esploso», osserva Giovanna 
Ricoveri, direttrice della rivista 
Cns-Ecologia politica che lo 
vide a lungo come colonna 
portante.
Spiega lo storico Luigi 
Piccioni, curatore di Natura e 

storia. Raccolta di scritti 
1970-2013 (Valori): «Giorgio ha 
tenuto per decenni una 
collezione accurata – «Scripta 
minima» – dei suoi testi a 
partire dal 1949. 
Impressionanti per la 
rilevanza storica e perché 
scientificamente attuali». 
Questo patrimonio di idee, 

utile al futuro, non è andato 
perduto e servirà ad arricchire 
due siti impostati dallo stesso 
Giorgio Nebbia 
(www.ilmondodellecose.it/ e 
www.fondazionemicheletti.it/
nebbia/). La Fondazione Luigi 
Micheletti di Brescia conserva 
già il suo archivio personale 
cartaceo. (Ma.Cor.)

«LA CINA
È MALATA
DI CARNE»

8 l'ExtraTerrestre
2 luglio 2020 L'INTERVISTA



11

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
Ru

ra
ll

H
ac

k 
 

n.
 7

4-
 0

3 
lu

gl
io

 2
02

0

ANGELO MASTRANDREA

P
iù che a una pausa pranzo, 
per gli studenti italiani dal 
14 settembre mangiare a 
scuola potrebbe somiglia-
re a un picnic. Le mense sco-
lastiche dovranno osserva-
re dei turni e, laddove non 
sarà possibile riaprirle, i ci-
bi  saranno consegnati  in  
lunch box di plastica termo-
saldate e consumati al ban-
co con posate monouso. Le 

cucine in gran parte rimarranno chiuse 
perché non adatte alle nuove prescrizioni 
ministeriali, dunque i piatti arriveranno 
preconfezionati dalle cucine industriali di 

grandi aziende della ristorazione colletti-
va. Le disposizioni sono contenute nelle li-
nee guida del ministero dell’Istruzione per 
la riapertura delle scuole, più mitigate ri-
spetto a una prima versione che prevedeva 
l’esclusivo utilizzo dei contenitori di plasti-
ca monouso sigillati e che aveva provocato 
le proteste di associazioni, famiglie e scuo-
le attente all’educazione alimentare dei 
bambini. 
LE DISPOSIZIONI DI VIALE TRASTEVERE rischia-
no di mettere la parola fine ai progetti di 
mense scolastiche biologiche, tutte di pic-
cole dimensioni (tra i trecento e i mille pa-
sti al giorno), attivati di solito con la colla-
borazione dei Comuni. «Il consumo del 
pasto a scuola va assolutamente preserva-
to ma sempre garantendo il distanzia-

mento attraverso la gestione degli spazi, 
dei tempi (turni) di fruizione e, in forma 
residuale, anche attraverso l’eventuale 
fornitura del pasto in lunch box per il con-
sumo in classe», ha scritto il Miur in una 
nota. Inoltre, si prevede la semplificazio-
ne dei menu, «qualora gli approvvigiona-
menti delle materie prime dovessero ri-
sultare difficoltosi». 

Le linee guida per la riapertura prevedo-
no un cambiamento nella modalità di pre-
parazione del pasto e nell’erogazione del 
servizio. I cibi precotti arriveranno, nella 
gran maggioranza dei casi, dai centri cuci-
na industriali, e l’Osservatorio sulla risto-
razione collettiva e sulla nutrizione (Ori-
con) sostiene che a rimetterci saranno la 
fragranza e il gusto delle pietanze. Inoltre, 
lo scenario ipotizzato dalle società di risto-
razione collettiva produrrà, secondo il si-
to Food Insider, una serie di conseguenze 
inevitabili, come l’aumento della quanti-
tà di rifiuti di plastica e il degrado della 
qualità dei pasti, costretti per ore a rimane-
re in contenitori stagnanti di plastica ter-
mosaldata.
CON LE NUOVE LINEE GUIDA, la ministra penta-
stellata Lucia Azzolina ha quasi azzerato la 
possibilità di menu sperimentali, cibi a chi-
lometro zero, biologici o provenienti da fi-
liere controllate. Prima del lockdown, una 
mensa su quattro in Italia utilizzava dal 70 
al 100 per cento di prodotti biologici. L’ulti-
mo censimento di BioBank, datato 2018, 
aveva contato oltre 1.400 mense bio in Ita-
lia, con l’indice più alto in Friuli e il prima-
to numerico alla Lombardia, dove 264 isti-
tuti erano convertiti al biologico. Cionono-
stante, già nella prima bozza di linee guida 
presentate dal ministero della Salute a gen-
naio, prima del coronavirus, l’Associazio-
ne italiana del biologico (Aiab) aveva lancia-
to l’allarme sulla mancata «valorizzazio-
ne» del bio, sul riconoscimento delle «men-

se biologiche certificate» e sull’assenza di 
una «filiera dedicata» nella ristorazione col-
lettiva. Ora non è chiaro quale sarà la sorte 
delle mense biologiche e quanti dei 258 mi-
lioni di pasti bio preparati ogni anno negli 
asili nidi, nelle materne e nelle scuole ele-
mentari rimarranno tali e quanti saranno 
trasformati, in nome della semplificazione 
dei menu, in pasta, hamburger e patatine 
convenzionali. 

Quel che è certo è che con il nuovo anno 
scolastico gli studenti italiani mangeranno 
peggio e inquineranno di più. Scrive Food In-
sider che, oltre al peggioramento del servi-
zio e della qualità dei cibi, si inonderanno 
le scuole di plastica da smaltire e aumente-
ranno gli scarti alimentari, che negli istitu-
ti italiani già si attestano attorno al trenta 
per cento. Una scuola di cinquecento bam-
bini, ad esempio, produrrà ogni giorno 
1.500 piatti, cinquecento bicchieri e mille 
posate di rifiuti. 

Il rispetto della piramide alimentare sa-
rà affidato al buonsenso dei colossi della ri-
storazione collettiva di massa e le «modali-
tà di erogazione» potranno essere concor-
date con i Comuni, alcuni dei quali potreb-
bero decidere di investire sulla qualità dei 
pasti per mitigare l’impatto delle monopor-
zioni precotte. Il tutto a tariffe tendenzial-
mente più alte e affidato a poche grandi 
aziende, per consentire loro di recuperare 
le perdite subite durante il lockdown.
SECONDO I DATI DELL’OSSERVATORIO sulla ri-
storazione  collettiva  e  sulla  nutrizione  
(Orecon), tra marzo e aprile si è registrato 
un calo del 66,6 per cento dei volumi e del 
66,8 per cento dei ricavi rispetto allo scorso 
anno, mentre nel solo mese di marzo la ri-
storazione scolastica ha fatto registrare un 
crollo del 94 per cento. Nei due mesi di lock-

down sono stati distribuiti 73 milioni e 
mezzo di pasti in meno rispetto al 2019 e a 
fine anno si prevede una riduzione del 40 
per cento, pur considerando la riapertura 
delle scuole il 14 settembre.

Bastano queste cifre a spiegare quali ra-
gioni economiche possano aver spinto la 
ministra Azzolina a consegnare la gestione 
dell’intero settore delle mense scolastiche 
ai colossi della ristorazione collettiva, che 
paventavano la perdita di 20 mila posti di 
lavoro nel settore. 
IL 24 GIUGNO, I LAVORATORI e soprattutto le la-
voratrici del settore - su un totale di 96 mila 
addetti di oltre mille aziende di ristorazio-
ne collettiva che assicurano un milione e 
mezzo di pasti al giorno, 61 mila sono finiti 
in cassa integrazione e di questi l’82 per 
cento sono donne - sono scesi in piazza in 
tutta Italia per far sentire la loro voce. La 
chiusura delle scuole ha sostanzialmente 
azzerato il loro lavoro, la cassa integrazio-
ne è arrivata in gran ritardo e gli addetti al-
le mense e alle pulizie hanno deciso di ren-
dere visibile il loro malcontento. 

A Roma, gli addetti alle mense hanno 
manifestato in piazza Montecitorio, da-
vanti alla Camera dei deputati. All’iniziati-
va ha partecipato pure il segretario della 
Cgil Maurizio Landini, che ha chiesto un 
ammortizzatore  sociale  universale  per  
tutti i lavoratori colpiti dalla crisi del Co-
vid. In quell’occasione, il tema era il lavo-
ro e non l’alimentazione, anche se senza il 
primo non è garantita neppure la secon-
da. «Non sappiamo perché, ma la nostra ca-
tegoria non viene ascoltata», ha detto una 
lavoratrice in una videointervista a Colletti-
va, il portale della Cgil. È stato così anche 
in quell’occasione. Dal ministero di viale 
Trastevere non è arrivato alcun commen-
to alle richieste degli addetti alle mense. 
Visto che non era richiesto, neppure sui 
menu offerti ai bambini da settembre. 

FRANCESCA ROCCHI

Slow Food

Bimbi a tavola
sul modello

Bagno a Ripoli

Mangiare e basta, man-
giare per nutrirsi, man-
giare per imparare, 

mangiare nella consapevolezza 
di essere parte attiva di un siste-
ma globale che influisce sul fu-
turo del pianeta, mangiare per 
stare bene con gli altri, mangia-
re perché è un piacere, questi 

sono i luoghi che andrebbero 
coltivati a cominciare proprio 
dal più basico dei diritti, man-
giare per nutrirsi, e che riguar-
da un milione e duecentomila 
bambini che solo a scuola riesco-
no a poter disporre di un pasto 
completo al giorno, i bambini 
che vivono in povertà assoluta e 
che drammaticamente aumen-
tano ogni anno di più.
La fotografia delle mense italia-
ne ci presenta esempi possibi-
li, purtroppo poco conosciuti, 
anche ispirati ai principi di 
Slow Food dove il cibo per tut-
ti è buono, pulito, giusto e do-
ve il ruolo educativo della men-
sa diventa la forza del proget-
to stesso e sviluppa quella ne-
cessaria democraticità che il 

pasto uguale per tutti, crea.
Immaginate una mensa scolasti-
ca dove i bambini sono coinvol-
ti nelle preparazioni, dove man-
giano piatti da materie prime 
biologiche se non biodinami-
che locali, dove la pasta è artigia-
nale e prodotta con grani tradi-
zionali, dove l’extravergine loca-
le viene usato per tutte le prepa-
razioni, dove il pesce azzurro é 
stagionale e locale, dove i pro-
duttori coinvolti assumono nuo-
vo personale per garantire la 
qualità richiesta e creare così 
nuovo sviluppo locale? 
Svizzera? Svezia? No, Italia, Co-
mune di Bagno a Ripoli a due 
passi da Firenze, dove la mensa 
slow è così integrata nel piano 
formativo che i bambini vivono 

il momento del pasto con gioia 
e partecipazione perché si sen-
tono protagonisti al punto di 
pretendere lo stesso menù, la 
stessa qualità anche a casa met-
tendo in moto una situazione 
così virtuosa che vede i genitori 
a rifornirsi dagli stessi produtto-
ri locali e innescare un rapporto 
tra famiglie e produttori che 
sembrava dimenticato, in un 
mercato agricolo organizzato 
dalla scuola stessa. 
Non si butta via niente perché il 
cibo è così buono, così vissuto 
dai bambini che mangiano tut-
to e la scuola può esibire uno 
degli indici di spreco più basso 
d’Europa. 
Ma non è solo la virtuosa Tosca-
na a poter esibire esempi così 

riusciti. Nel Comune di Caggia-
no, in provincia di Salerno, è il 
sindaco stesso a dare vita ad una 
comunità del cibo creata tra ge-
nitori che sono anche produtto-
ri e cuochi, bambini e scuola 
innescando benessere e svilup-
po locale, ribadendo la vocazio-
ne agricola del territorio, ripor-
tando dignità anche nel concet-
to stesso di lavoro agricolo, po-
nendo la mensa al centro di un 
sistema sociale ed economico, 
educativo e culturale.
Il progetto prevede che i prodot-
ti che vengono usati per la pre-
parazione dei pasti provengano 
dalle famiglie di alunni che so-
no produttori agricoli.
Ecco che verdure, formaggi, 
olio extravergine di oliva, pomo-

dori per la passata di pomodoro 
sono ancor più che a chilome-
tro zero perché vengono prodot-
ti negli orti famigliari. Ad esem-
pio per l’olio d’oliva all’atto del-
la molitura delle olive, i genito-
ri degli alunni, che fruiscono 
del servizio mensa, lasciano 
presso uno dei frantoi locali 
(che aderisce all’iniziativa) una 
quota parte, pari a 2 litri di olio 
extravergine di oliva, per cia-
scun figlio che usufruisce del 
servizio mensa.
Basterebbe aver semplicemente 
voglia di replicare, nei tanti pic-
coli comuni di cui l’Italia è fatta, 
e così poter ripensare alla men-
sa che tutti vorremmo.
* Delegata Slow Food progetto men-
se scolastiche

Nelle linee guida 
del Miur per la 
riapertura delle 
scuole turni nelle 
mense e 
monoporzioni di 
cibi precotti. 
Nessuna menzione 
del biologico 

PAOLO PIGOZZI

T
ra la miriade di questioni in so-
speso che si dovranno affron-
tare, speriamo prima della ria-
pertura dell’anno scolastico, 
c’è anche quella dei pasti con-
sumati a scuola. Non è cosa di 
poco conto, da qualsiasi parte 
la si voglia prendere, e per di 
più  chi  dovrebbe  decidere  
non ha avuto per mesi le idee 
chiare. Nelle settimane scorse 
se ne erano sentite di ogni sor-

ta: pasto in mensa, ma distanziati di un metro 
(ora calcolabile, secondo il Comitato Tecnico 
Scientifico, come distanza tra «le rime buccali 
degli alunni», cioè tra bocca e bocca); accesso al-
la mensa a turni (con relativa sanificazione tra 
un turno e l’altro); pranzo in classe, al proprio 
posto, attingendo da un contenitore personale; 
servizio erogabile in mensa solo mediante vas-
soi individuali sigillati; obbligo di mascherina, 
da togliere nel momento in cui si è seduti e da 
rimettere quando ci si alza. 
C’E’ STATO ANCHE CHI HA PROPOSTO la soluzione ra-
dicale e definitiva: pranzo a casa e rientro a scuo-
la nel pomeriggio. Si ricaverebbero, tra l’altro, 
spazi aggiuntivi per dividere le classi troppo af-
follate… Quali che siano le soluzioni tecniche 
che pure si troveranno, rispettando le indicazio-
ni ministeriali ma utilizzando anche una gene-
rosa dose di indispensabile buon senso, mi au-
guro che non si perdano di vista alcune questio-
ni. La prima: l’importanza del tempo e dello spa-
zio mensa come attività con grandi significati 
sociali (per molti bambini quello fatto a scuola è 
l’unico pasto decente della giornata) e formati-
vi. Non è per caso che in mensa con i bambini e i 
ragazzi ci stiano le insegnanti, che sono in ora-
rio di servizio. La seconda: il ruolo della refezio-
ne scolastica come proposta di uno stile alimen-
tare che promuova attivamente la salute. Non 
solo a breve termine, ma anche rispetto a squili-
bri e malattie che si manifesteranno magari do-
po diversi decenni. Pediatri, nutrizionisti e auto-
rità sanitarie ai più alti livelli non si stancano di 
ripetere da decenni che sovrappeso e obesità, 
diabete, patologie cardiovascolari, osteoporosi, 
tumori, demenze hanno le loro radici in abitudi-
ni  apprese  e  comportamenti  praticati  fino  
dall’infanzia e dall’età scolare. 
SECONDO L’OMS (DATI 2018), I BAMBINI italiani sono 
quelli con uno dei più alti tassi di sovrappeso e 
obesità in Europa (42% i maschi e 38% le femmi-
ne). Da questo punto di vista, il pranzo a scuola 
avrebbe un ruolo fondamentale di prevenzione 
e perfino di cura. Beninteso, se di qualità e com-
posto rispettando almeno le linee guida per la 

prevenzione del cancro, ma valide anche per 
chi semplicemente voglia rimanere in salute e 
ridurre il rischio per tutte le patologie appena 
citate. Linee guida aggiornate nel 2018 e consul-
tabili sul sito del Word Cancer  Research Fund  
(wcrf.org), reperibili anche in italiano (airc.it) e 
che coincidono sostanzialmente con il modello 
tradizionale della Dieta Mediterranea, basata 
sul largo consumo di cereali integrali, legumi, 
frutta e verdure, semi oleosi (noci, mandorle, 
ecc.) e piccole integrazioni di alimenti animali 
(pesce, carne, uova e latticini). 
OCCORRE DIRE CHE QUASI MAI (con qualche lodevo-
le eccezione) le indicazioni regionali sulle diete 
scolastiche sono sollecite nel tradurre in prati-
ca le indicazioni del Wcrf: a scuola si mangiano 
ancora pochi cereali integrali, pochi legumi, 
troppa carne (specialmente rossa), troppo ton-
no in scatola, mentre le agenzie regolatorie sta-
tunitensi Epa e Fda e l’europea Efsa raccoman-
dano a donne incinte e bambini di limitare il 
consumo di tonno a causa dell’inquinamento 
da mercurio. Nei menu scolastici c’è troppo pro-
sciutto cotto, che sembra un must irrinunciabile 
per dietiste e genitori, nonostante le indicazio-
ni Wrcf suggeriscano estrema prudenza nel 
consumo di carni conservate. E naturalmente ci 
sono troppi latticini. Quasi una invasione appa-
rentemente inarrestabile tanto che, formulan-
do una dieta per un bambino intollerante al lat-
te e derivati partendo dal menu scolastico, ho 
dovuto modificare o dare indicazioni specifi-
che per quasi ogni piatto presente nel menù su 
base mensile. 
D’ALTRA PARTE, LA VERDURE CRUDE E COTTE, pur 
presenti nelle proposte giornaliere, non sono di 
fatto consumate dai bambini e dai ragazzi come 
sarebbe utile e necessario. Spesso replicando a 
scuola le cattive abitudini di casa, anche per 
mancanza di una progettualità specifica su que-
sti aspetti che, quando presente, produce sem-
pre risultati positivi e spesso in una misura ina-
spettata. Ci sono, in Italia e nel mondo, esperien-
ze confortanti su queste questioni che unisco-
no virtuosamente la formazione degli insegnan-
ti, la coltivazione di frutta e verdure nell’orto 
scolastico, il coinvolgimento dei genitori e dei 
nonni, la riflessione in classe, l’esperienza in cu-
cina, i manifesti con Bugs Banny a addobbare la 
mensa, le tovagliette di carta sui vassoi decorate 
con gigantografie di pomodori e fagioli, ecc. In 
rete, per insegnanti e genitori volonterosi, non 
mancano indicazioni e spunti preziosi.
PARLANDO DI QUALITA’, NON E’ POSSIBILE tacere che 
da parte di molte amministrazioni comunali 
(che per legge devono garantire il servizio di re-
fezione scolastica) è in atto una strategia dei pic-
coli passi che ha come obiettivo la chiusura del-
le cucine nei diversi plessi scolastici e la loro so-
stituzione con centri cottura centralizzati. Un 
servizio che quasi sempre, tra l’altro, è dato in 
appalto a ditte esterne. Le motivazioni addotte, 
ovviamente, sono le immancabili esigenze di bi-
lancio: affidare all’esterno il servizio (attenzio-
ne, anche la somministrazione dei pasti è a cura 
di personale che arriva da fuori, con la pasta-
sciutta) costa meno. Almeno così si dice. La qua-
lità del pasto non può che calare: al di là della 
pasta scotta o ancora cruda, delle diete speciali 
per i singoli alunni che vengono recepite talvol-
ta con molti giorni di ritardo, delle uova sode 
che arrivano già sgusciate e confezionate sotto-
vuoto, al di là di questo (e di molto altro) c’è la 
decisione di aver trasformato, senza dirlo, una 
esperienza pedagogicamente importante in un 
servizio «a domanda individuale» (a norma di 
legge, beninteso). Il quale, dunque, deve sotto-
stare a leggi economiche che oggi sembrano in-
discutibili. Ci sono segnali di un ripensamento 
e molte amministrazioni comunali stanno fa-
cendo, su questa questione, marcia indietro. In 
ogni caso, le mobilitazioni di genitori e inse-
gnanti per ottenere la riapertura delle cucine 
nelle scuole va decisamente sostenuta. 

foto 
LaPresse

Mense scolastiche 
no bio e in formato
«Lunch box» 258 

Sono i milioni di pasti biologici preparati ogni 
anno nelle scuole italiane. Le mense 
biologiche sono generalmente piccole o 
medie: preparano tra i trecento e i mille pasti 
al giorno. 

— segue dalla prima —

La prima mensa 
biologica in Italia è 
stata inaugurata nel 
1986 a Cesena. Nella 
Finanziaria del 2000 è 
arrivato il primo 
riconoscimento 
istituzionale: si 
prevedeva l’obbligo 
per le mense 
scolastiche di 
inserire menu 
biologici. 



La dieta 
mediterranea si 
fonda su alimenti il 
cui consumo è 
abituale in Paesi del 
bacino 
mediterraneo, in una 
proporzione che 
privilegia cereali, 
frutta, verdura, 
legumi e olio di oliva 
rispetto a carni rosse 
e grassi animali.



Il concetto di dieta 
mediterranea è stato 
introdotto e studiato 
inizialmente dal 
fisiologo statunitense 
Ancel Keys, che ne 
indagò gli effetti 
sull’incidenza 
epidemiologica di 
malattie 
cardiovascolari in 
una celebre ricerca 
su sette nazioni.



Il 94 per cento delle 
mense scolastiche 
ha scelto il sistema 
dell’appalto. Appena 
il 3 per cento cucina 
in proprio, le restanti 
hanno una gestione 
mista. In questo 
modo si riducono i 
costi, ma si ha un 
minore controllo 
delle materie prime 
utilizzate.



Nello studio di Keys, la 
dieta di riferimento è 
quella di Nicotera, un 
piccolo comune 
calabrese. Lo studioso 
americano si trasferì 
poi a Pioppi, in Cilento, 
dove visse fino a 
cent’anni, eleggendo 
quel piccolo villaggio 
di pescatori a capitale 
della dieta 
mediterranea.



1.405
Sono le mense che utilizzano, almeno al 70 
per cento, prodotti biologici in tutta Italia. Il 
maggior numero (264) è in Lombardia, 
seguita da Veneto (241) ed Emilia-Romagna 
(165). Il 70% delle mense bio è al nord. 

LE NOSTRE LINEE GUIDA

Riaprire le cucine e puntare sulla qualità
Portiamo a scuola la dieta mediterranea

2 l'ExtraTerrestre
2 luglio 2020 IL FATTO DELLA SETTIMANA
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Rapporti

Doc e docg.
I produttori di vini 
di qualità sono i 
più penalizzati 
dalla riduzione 
dell’attività di bar 
e ristoranti (nella 
foto, i tonneau 
di una cantina) 

Gli incassi dei pubblici esercizi 
sono dimezzati. Ordini di 
prodotti di qualità in caduta

— pagine 36-39

La filiera
La caduta libera
dei ristoranti
mette in crisi
anche i vini doc

Trova di più sul sito

ilsole24ore.com
+

Micaela Cappellini

P
er i produttori italiani 
di pollame, un com-
parto che vale 4,5 mi-
liardi di euro all’anno, 
i mesi del lockdown 
non sono stati certo da 

buttare: +8,9% le vendite di carne, 
addirittura +14% quelle di uova. 
Ora però le dinamiche sono cam-
biate, e una buona dose di incer-
tezza si è insinuata anche tra gli 
operatori di questo comparto: «Da 
fine aprile le dinamiche di merca-
to sono cambiate - racconta Anto-
nio Forlini, presidente di Unaita-
lia, l’associazione che rappresenta 
i produttori del settore - la capaci-
tà di spesa dei consumatori è di-
minuita e bar e ristoranti hanno 
perso in media il 30% dall’inizio 
dell’emergenza ad oggi».

Così, diventa più che mai neces-
sario inventarsi qualcosa per que-
sta cosiddetta Fase 3. E se il mercato 
interno rallenta, l’unica alternativa 
secondo Unaitalia è rilanciare 
l’export: «Per noi è essenziale indi-
viduare sbocchi alternativi - dice 
Forlini - a stretto contatto con il mi-
nistero della Salute, per esempio, 
stiamo lavorando per aprire il mer-
cato cinese. Il mutato scenario in 
questo importante mercato, inne-
scato dalle tensioni commerciali 
con gli Usa, come pure la significa-
tiva domanda di proteine animali 
importate legato alla contrazione 
della produzione cinese soprattut-
to nel comparto suino, hanno aper-
to per noi nuovi spiragli». Unaitalia 
ha anche chiesto alle istituzioni eu-

ropee di rivedere gli accordi com-
merciali che prevedono quote di 
importazione significative di polla-
me da paesi terzi, perché si tratta di 
prodotti che vanno per lo più al ca-
nale Horeca e che vanno a togliere 
mercato ai produttori nazionali già 
in difficoltà. 

Eccolo, l’effetto coronavirus sul 
cibo italiano. Un effetto a scoppio 
ritardato: per settimane il respiro di 
sollievo dei consumi interni che 
tengono e delle fabbriche che non 
chiudono mai. E poi la paura del-
l’export che rallenta e del potere di 
acquisto che diminuisce. Il presi-
dente di Federalimentare, Ivano 
Vacondio, lo va dicendo ormai da 
giorni: «Come settore, è indubbio 
che abbiamo avuto meno danni di 
altri. Ma per quest’anno prevedia-
mo  un calo del fatturato del 30%. In 
questo momento vendiamo e sia-
mo competitivi solo perché tenia-
mo bassi i prezzi, ma questa non 
può essere a lungo la via. Come 
comparto, eravamo abituati a por-
tare a casa margini più elevati sui 
prodotti venduti all’estero e su 
quelli destinati alla ristorazione, 
ma ora che questi due canali hanno 
rallentato la redditività è a rischio».

Per il presidente di Federali-
mentare, la prima ricetta per il ri-
lancio del comparto del food do-
vrebbe essere un intervento a piog-
gia sul canale della ristorazione: 
«Sospendere gli affitti e l’Iva non 
basta - dice - per bar e ristoranti so-
no necessari contributi a fondo 
perduto. Per tre mesi almeno, di-
ciamo il tempo di rilanciare i con-
sumi fuori casa». 

Rispetto al meno 30% vaticinato 
da Federalimentare, le previsioni 
appena pubblicate dall’Università 
di Scienze gastronomiche di Pol-
lenzo appaiono più rosee: secondo 
l’ultima edizione del Food Monitor 
(realizzata in collaborazione con 
Ceresio Investors) quest’anno il 
settore alimentare registrerà un ca-
lo del 5% soltanto e sarà pronto per 
rimbalzare già nel 2021, con una 
crescita attesa del 7,7% per l’intero 
comparto. Nel 2020 la marginalità 
commerciale scenderà, ma di poco, 
e naturalmente crescerà il tasso di 
indebitamento (dal 2,2 del 2019 al 
2,7 di fine anno), ma tutto - dicono 
da Pollenzo - rientrerà in carreg-
giata già a partire dal 2021. Export 
incluso, che nelle previsioni del-
l’ateneo farà segnare un aumento 
dell’11% nel biennio 2020-2021.

Con quali strategie, dunque, il 
settore agroalimentare italiano po-
trà garantirsi questo rimbalzo? Le 
ricette sono numerose, la spinta 
sull’acceleratore dell’export è sol-
tanto una di queste. Puntare sulla 
ripresa del turismo, per esempio, è 
importante per le Dop e le Igp più 
piccole. Lo sa bene Franco Moro, 
che è appena stato rieletto presi-
dente del Consorzio della Bresaola 
della Valtellina: «I milanesi sono 
tornati sulle nostre montagne e noi 
vogliamo puntare su quelli più 
sportivi di loro: la bresaola è un ali-
mento magro e ricco di proteine al 
tempo stesso, un alimento perfetto 
per chi fa attività all’aria aperta». Il 
salume simbolo della Valtellina ha 
sofferto parecchio durante il 
lockdown: perché è tra gli affettati 

più cari e perché erano pochi i con-
sumatori che si avventuravano in 
coda al banco del fresco, nei giorni 
più bui della quarantena. Così, ora 
al consorzio serve un surplus di 
spirito di promozione.

Accanto alle denominazioni pic-
cole, poi, ci sono le grandi Dop ita-
liane, che sono state consumate in 
abbondanza durante i mesi del-
l’emergenza, ma che non sono per 
questo immuni dagli affanni. Quel-
la del Parmigiano Reggiano, per 
esempio, si è trovata a dover af-
frontare un calo dei prezzi del 40% 
che rischia di compromettere seria-
mente il fatturato dei suoi produt-
tori. Nonostante la crescita dei vo-
lumi di vendita nella grande distri-
buzione, le quotazioni del Parmi-
giano Reggiano all’origine hanno 
registrato negli ultimi mesi un calo 
importante a causa della riduzione 
delle vendite all’estero e della chiu-
sura del canale Horeca, che non 
hanno saputo compensare il co-
stante aumento della produzione 
degli ultimi anni (+ 31,5% in un de-
cennio). Per non svalutare il pro-
dotto, il Consorzio aveva un’unica 
via: quella di ritirare un certo quan-
titativo di forme dal mercato. Ecco 
perché l’assemblea dei soci ha vota-
to l’acquisito, da parte del Consor-
zio, di 320mila forme prodotte tra 
l’ultimo quadrimestre del 2019 e il 
primo del 2020, che saranno con-
servate nei magazzini, fatte stagio-
nare più a lungo e reimmesse pro-
gressivamente in commercio solo 
quando sarà possibile ottenere una 
remunerazione adeguata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fase 3. Cala la capacità di spesa dei consumatori, bar e ristoranti sono in crisi: imprese a caccia
 di sbocchi sui mercati internazionali. I produttori: serve un piano di sostegno alla ristorazione

Ombre sulla domanda interna:
l’alimentare appeso all’export

L’indagine.  
Secondo una 
ricerca condotta 
dal Dipartimento 
di Economia 
aziendale 
dell’Università 
Roma3, il 64% 
delle aziende 
del settore 
alimentare stima 
in 6-12 mesi 
il tempo  
per tornare 
alla normalità. 
Il 6% è convinto 
che non si tornerà 
mai più 
alla situazione 
precedente

INTERVISTA
Luca Guelfi

Giulia Crivelli

Non ama apparire. Se non al-
l’interno dei suoi locali. Per 
Luca Guelfi, che dal 1994 ha 
lanciato oltre venti ristoranti 

in Italia e all’estero, fare significa or-
ganizzare il lavoro di centinaia di col-
laboratori, immaginare nuove for-
mule di ristorazione, girare per il 
mondo a caccia di idee .  Ma dall’inizio 
del lockdown Guelfi è diventato una 
sorta di Mister Wolf, il personaggio di 
Pulp Fiction impegnato, di professio-
ne, a risolvere problemi. E comincia a 
essere esasperato perché, spiega, la 
pandemia non è colpa del Governo, 
ma la gestione delle fasi 2 e 3 sì.

Qual è la situazione dei suoi risto-
ranti a oggi?
Sabato 27 giugno ho riaperto il primo 
dei miei  locali in Sardegna, Big Sur, 
due giorni fa  Porto Rafael e domani, 4 
luglio, torneranno operativi i due di 
Poltu Quatu. A Milano   rimangono 
chiusi due  dei cinque locali del mio 
gruppo: ho portato alcuni collabora-
tori in Sardegna, altri  sono purtroppo 
in attesa di sviluppi. 

Può già quantificare le perdite?
Se confronto il fatturato del gruppo 
del primo semestre 2019 con il perio-
do gennaio-giugno 2020, c’è stato un 
calo del 65% e il 60% dei  dipendenti  è 
in cassa integrazione. I locali di Mila-
no, una volta riaperti, soffrono la 
mancanza dei turisti e di chi veniva in 
città per lavoro. Con i soli milanesi 
nessun ristorante può sopravvivere. 
Non ci vuole un genio della lampada 
per capirlo, basta guardare i numeri 
ufficiali: prima della pandemia Mila-
no era una città eccezionalmente vita-
le, ora è come ibernata. Lo stesso, pur-
troppo, vale per la Sardegna.

Però ha deciso di riaprire tutto.
Questo lavoro è la mia vita e lo faccio 
da sempre con passione. Le persone 
che lavorano con me condividono il 
mio  impegno ed è per questo che non 
ho esitato a fare tutto quello che 
l’emergenza richiedeva e a farmi ve-
nire idee per restare attivi, come la 
“ghost kitchen” avviata in aprile in via 
Archimede per consegne a domicilio, 
usando la cucina del Canteen, che era 
tristemente chiuso. Ho anticipato la 
cassa integrazione, cerco di motivare 
tutti, di convincere chi lavora con me 
che il periodo passerà, che il nostro 
resta un modo faticoso ma divertente 
di guadagnarsi da vivere. Comincio 
però a essere stanco.

Reputa che le  misure del Governo 
siano insufficienti?
Confesso. Ho voglia di lasciare l’Italia 
per la California, dove ho già un’atti-
vità. Lì gli imprenditori sono rispettati 
e vince sempre la meritocrazia. Da noi 
non è così. A  chi ci governa manca una 
visione. Non c’è mai stata, perché il 
nostro è da sempre uno stato di natu-
ra assistenziale. La cassa integrazione 
finirà, se non a settembre qualche 
mese più tardi.  Aziende di ogni setto-
re e dimensione non avranno più linfa 
vitale, chiuderanno in tanti e verrà a 
mancare  il motore economico e di im-
magine dell’Italia. Ma il Governo e i 
politici tutti sembrano  concepire solo 
cerotti, che a malapena risolvono 
l’emergenza, ma nulla potranno con-
tro lo tsunami autunnale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Ho riaperto, 
ma ho voglia
di trasferirmi 
in California» 

  OLTRE VENTI
RISTORANTI

Luca Guelfi 
possiede, tra 

gli altri, 5 locali 
a Milano e 5
in Sardegna 

IL SOLE 24 ORE-EVENTI

Il 9 luglio
appuntamento
con il summit
sul Food

Vale circa 538 miliardi di euro 
l’intera filiera agro-alimentare, pari 
al 25% del Pil. Per approfondire 
l’impatto della recente pandemia 
sul settore giovedì 9 luglio torna, in 
un nuovo format digitale, il Food & 
Made in Italy Summit organizzato 
dal Sole 24 Ore in collaborazione 
con 24 ORE Eventi: un importante 
momento di confronto che 
coinvolge aziende e istituzioni sui 
temi dello sviluppo, della 
sostenibilità e dell’innovazione, per 
analizzare quali sono le priorità 
oggi e quali azioni si possono 
mettere in atto per ripartire e 
rilanciare il settore simbolo del 
Made in Italy. Interverranno tra gli 
altri Paolo De Castro, Coordinatore 
S&D Commissione Agricoltura 
Parlamento europeo, Massimiliano 
Giansanti, presidente 
Confagricoltura, Ettore Nicoletto, 
vicepresidente Federvini e Dino 
Scanavino, presidente di Cia-
Agricoltori Italiani. La 
partecipazione è gratuita previa 
registrazione. Per informazioni: 
eventi.ilsole24ore.com/food-
summit/

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vacondio 
(Federali-
mentare): 
«Abbiamo 
avuto meno 
danni di 
altri settori, 
ma per 
il 2020 pre-
vediamo  
un calo del 
fatturato 
del 30%»
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Pappa col pesticida
buona da morire

FRANCESCO BILOTTA

I
l glifosato, il pesticida più utiliz-
zato in campo agricolo, ritorna 
al  centro  dell’attenzione.  La  
Bayer ha accettato il pagamen-
to di più di 10 miliardi di dollari 
per chiudere migliaia di proce-
dimenti giudiziari per danni al-
la salute causate dall’erbicida. 
L’accordo si riferisce a 95 mila 
delle 125 mila denunce avviate 
in questi anni nei tribunali de-
gli Stati Uniti contro la Monsan-

to, acquistata nel 2018 dalla Bayer, ritenu-
ta responsabile di aver immesso sul merca-
to a partire dagli anni ‘70 il Roundup, erbi-

cida che contiene come princi-
pio attivo il glifosato. L’accor-
do chiude solo il 75% dei con-
tenziosi legali e sono 30 mila le 
persone che lo hanno rifiutato.
QUELLA DELLA BAYER è stata una 
scelta obbligata dopo che, in tre 
distinti processi, i tribunali ame-
ricani avevano condannato la 
multinazionale al risarcimento 
delle persone colpite per un tota-
le di 191 milioni di dollari. La 
Bayer ha anche comunicato di 
aver accettato il pagamento di 
820 milioni di dollari come risar-
cimento per i danni ambientali 

provocati  dall’uso  dei  policlorobifenili  
(PCB), sostanze altamente tossiche presenti 
in alcuni prodotti forniti dalla Monsanto, e 
400 milioni di dollari per i danni causati da 
un altro diserbante, il dicamba.
INTORNO AL GLIFOSATO SI GIOCA una partita 
che ha enormi implicazioni su piano sani-
tario, ambientale ed economico. Ogni an-
no si spendono a livello mondiale 5 miliar-
di di dollari per acquistare prodotti a base 
di glifosato e la sua messa al bando non è 
una operazione semplice. Nel 2015 l’Agen-
zia internazionale per la ricerca sul cancro 
(IARC) ha inserito il glifosato tra le sostan-
ze «probabilmente cancerogene». Eppure, 
nel 2017 la Commissione europea ne ha 
prorogato l’uso per altri 5 anni.
COSA ACCADRA’ NEL 2022 ALLA SCADENZA  
della proroga? La Corte di giustizia euro-
pea nell’ottobre 2019, dopo che un tribu-
nale francese aveva chiesto chiarimenti 
sulla  normativa  che  regola  l’impiego  
dell’erbicida, ha sentenziato che «non sus-
sistono elementi per inficiare la legittimi-
tà dell’uso del glifosato». Prese di posizioni 
contrastanti che si sono succedute nel cor-

so di questi anni, dovute al fat-
to che gli organismi di control-
lo fanno riferimento a studi di-
versi e applicano differenti ana-
lisi  statistiche.  L’Istituto  Ra-
mazzini di Bologna, un centro 
di ricerca indipendente per la 
prevenzione del cancro e delle 
malattie di origine ambienta-
te, ha dimostrato che il glifosa-
to è un interferente endocrino 
e che non esistono dosi «sicu-
re». Fiorella Belpoggi, direttri-
ce scientifica dell’Istituto, pre-
siede il Coordinamento Rete 
Marcia Stop Pesticidi.

IN OGNI CASO, LA LOTTA AL GLIFOSATO conti-
nua a essere il simbolo per la riduzione de-
gli agrotossici in agricoltura. I paesi euro-
pei si muovono in ordine sparso. L’Austria 
ha rivendicato il diritto dei singoli Stati di 
vietare l’uso del glifosato, il Lussemburgo 
ha manifestato la volontà di proibirne l’u-
so dal 2021, la Germania alla fine del 2023, 
la Francia intende ridurre tutti i tipi di 
agrotossici del 50% entro il 2025.

IN ITALIA IL DECRETO MINISTERIALE del 2016 
autorizza l’uso del glifosato nelle aree 
agricole, limitando il suo impiego nelle 
aree non agricole (parchi, giardini, campi 
sportivi, aree verdi di plessi scolastici e 
strutture sanitarie). Ma il problema non ri-
guarda solo il glifosato. Il campionario 
dei pesticidi comprende anche insettici-
di, fungicidi (o anticrittogamici), nemato-
cidi, acaricidi, etc. Sono un migliaio i pro-
dotti agricoli che li contengono con più di 
300 molecole diverse. Se si valuta la quan-
tità di pesticidi venduta e la superficie col-
tivata, risulta che in Italia se ne impiega-
no ogni anno 7 kg per ettaro, ma per alcu-
ne aree coltivate a frutteti si arriva a 50 kg 
per ettaro.
SECONDO LA FAO IN ALCUNE ZONE del piane-
ta in cui domina l’agricoltura intensiva di 
Ogm si arriva a utilizzare ogni anno fino a 
150 kg per ettaro di agrotossici. L’EFSA (Au-
torità europea per la sicurezza alimenta-
re), pur riconoscendo che il 45% del cibo 
che consumiamo contiene pesticidi, par-
la di «basso rischio» per i consumatori eu-
ropei perché il 97% dei campioni analizza-
ti presenta una quantità di residui inferio-
ri ai limiti di legge. Il problema è che ven-
gono analizzate le singole molecole, sen-
za considerare l’insieme dei residui pre-
senti negli alimenti. La valutazione del ri-
schio si concentra sul singolo principio at-
tivo, senza considerare gli effetti combi-
nati che si manifestano sull’organismo 
umano. La stessa definizione di «livello di 
sicurezza» viene messa in discussione da 
molti ricercatori.

IL FENOMENO DELL’ACCUMULO dei residui 
tossici è stato più volte denunciato dai cen-
tri di ricerca indipendenti e da ISDE (Medi-
ci per l’ambiente) che hanno messo in evi-
denza le patologie che possono insorgere a 
livello endocrino, immunitario, nervoso, 
respiratorio, cardiovascolare,  renale,  ri-
produttivo.  Secondo  l’ultimo  rapporto  
dell’Ispra, i pesticidi in Italia sono presenti 
nel 67% delle acque superficiali e nel 33% 
delle acque sotterranee.  Nel sottosuolo 
queste sostanze si accumulano per la man-
canza di organismi decompositori e persi-
stono per decenni. Sono passati 27 anni 
dalla prima campagna del 1993 contro gli 
agrotossici, quando furono raccolte un mi-
lione di firme con la richiesta Disarmiamo i 
pesticidi. Negli ultimi anni è stata ulterior-
mente dimostrata la relazione tra l’esposi-
zione ad alcuni pesticidi e i danni alla salu-
te, ma anche le alterazioni che si produco-
no negli ecosistemi, la compromissione 
della fertilità dei suoli, la distruzione della 
biodiversità animale e vegetale.
DA QUI L’INTENSIFICAZIONE delle campagne 
Stop pesticidi. L’Italia è il paese europeo che 
impiega più pesticidi per unità di superfi-
cie coltivata e si trova al terzo posto, dopo 
Spagna e Francia, per quantità complessi-
vamente utilizzata, circa 130 mila tonnel-
late all’anno. Questo massiccio impiego di 
pesticidi ha un risvolto da un punto di vi-
sta alimentare, perché le sostanze impie-
gate arrivano sulle nostre tavole attraver-
so il cibo. E’ difficile calcolare la quantità 
di pesticidi che assumiamo attraverso l’ali-
mentazione.

SECONDO UN DOSSIER DI LEGAMBIENTE, nel 
34% degli alimenti sono presenti i residui 
di uno o più pesticidi e alcuni cibi sono par-
ticolarmente a rischio. Secondo i dati uffi-
ciali, sono presenti residui nel 63,9% dei 
campioni di frutta, nel 36,1% degli ortaggi, 
nel 24% dei prodotti di origine animale e 
nel 22,7% degli alimenti trasformati. In 
questi anni, soprattutto per le mense scola-
stiche, si sono costruiti percorsi alimenta-
ri basati su cibi proveniente da agricoltura 
biologica, creando un rapporto col territo-
rio circostante.
L’ITALIA, A PARTIRE DAGLI ANNI ’90, è stato il 
primo paese europeo a introdurre i prodotti 
biologici nelle mense scolastiche. In diverse 
realtà regionali si sono imposti modelli di ri-
storazione collettiva basati sulle produzioni 
biologiche, nella consapevolezza che l’ali-
mentazione nell’infanzia influisce in modo 
determinante sullo stato di salute nell’adul-
to. In particolare, una importante funzione è 
stata svolta dai 40 biodistretti che operano sul 
territorio italiano, con centinaia di produtto-
ri biologici che hanno garantito una alimenta-
zione sana e sicura alle comunità scolastiche. 
Il biologico nelle mense scolastiche ha un 
grande valore anche da un punto di vista edu-
cativo. Secondo il rapporto Bio Bank del 2019, 
sono oltre 1500 le mense scolastiche biologi-
che in Italia. La Lombardia ne conta 264, il Ve-
neto 241, l’Emilia-Romagna 165. La pande-
mia ha bloccato tutto il settore e l’emergenza 
sanitaria può mettere in discussione i risulta-
ti raggiunti. La ripresa di molti territori passa 
anche dalla valorizzazione dei prodotti biolo-
gici nella ristorazione scolastica.

In aumento al mare
i reati ambientali
Secondo il dossier di 
Legambiente «Mare Nostrum 
2020», nel 2019 in Italia sono 
stati contestati 23.632 reati 
ambientali. Colate di cemento 
illegali, consumo di suolo nelle 
coste, cattiva depurazione delle 
acque, pesca illegale fuori 
controllo... L’incremento dei 
reati è stato del 15,6% rispetto 
al 2018. Oltre la metà delle frodi 
contestate sono avvenute in 
Campania, Puglia, Sicilia e 
Calabria.

DANIELA PASSERI

L
a Politica Agricola Comu-
ne non ha contribuito a 
mantenere e rafforzare la 
biodiversità  dei  terreni  
agricoli, tanto che «la diver-
sità genetica delle colture 
e degli animali allevati è in 
continuo  declino  nell’U-
nione Europea». Il pollice 
verso alla Pac non arriva 
dai piccoli agricoltori o da 
associazioni  ambientali-

ste, bensì da una relazione speciale della 
Corte dei Conti europea, la custode delle 
finanze Ue, l’organismo comunitario che 
ha il compito di valutare se il denaro speso 
da Bruxelles sia andato a buon fine e se gli 
scopi sono stati raggiunti.
I REVISORI CONTABILI, NELLA RELAZIONE inti-
tolata «Biodiversità nei terreni agricoli: il 
contributo della Pac non ne ha arrestato il 
declino», hanno esaminato «la concezio-
ne, l’attuazione, i risultati ed il monitorag-
gio» delle azioni intraprese dall’Ue per ar-
restare la perdita di biodiversità in agricol-
tura: in sostanza hanno passato al vaglio 
le misure della Pac nel periodo 2014-2020 
per valutare la loro coerenza rispetto agli 
obiettivi che l’Unione si è data. In partico-
lare, l’audit della Corte ha indagato se i pa-
gamenti diretti abbiano prodotto un im-
patto positivo dimostrabile e se gli stanzia-
menti per le politiche di sviluppo rurale, 
attraverso le misure agro-climatico-am-
bientali, abbiano avuto effetti  coerenti 
con la Strategia Ue sulla biodiversità del 
periodo 2011-2020. 
QUESTA COERENZA NON C’E’ STATA secondo 
la Corte dei Conti. La relazione (si legge sul 
sito http://eca.europa.eu/) è scritta in modo 
molto chiaro e diretto: la Corte «ha consta-
tato uno scarso coordinamento tra le poli-
tiche e le strategie dell’Ue che impedisce, 
tra l’altro, di contrastare il declino della di-
versità genetica… e ha rilevato che le mo-
dalità con cui la Commissione tiene trac-
cia della spesa della Pac per la biodiversità 
non sono affidabili». Inoltre, la «formula-
zione dell’obiettivo Agricoltura e delle 
azioni descritte nella strategia Ue sulla bio-
diversità fino al 2020 rende difficile misu-
rare i progressi». 
LA PERDITA DI BIODIVERSITA’, una delle cin-
que principali minacce globali, rammen-
ta la Corte nell’introduzione, è causata 
principalmente  dall’intensificazione  
dell’agricoltura che «ha trasformato pae-
saggi un tempo diversificati, con tanti pic-
coli appezzamenti e habitat, in distese 
ininterrotte di campi gestiti con grandi 
macchinari, su cui opera solo una ridottis-
sima forza lavoro. Ciò ha provocato un de-
clino della quantità e della diversità della 
vegetazione naturale e, di conseguenza, 
della fauna». 

La biomassa totale degli insetti si è ridot-
ta del 75% in 27 anni, le farfalle del 39%, 
mentre le 39 specie più comuni di uccelli 
sono diminuite del 34%. Naturalmente esi-
stono differenze tra gli stati membri, con 
Bulgaria e Romania considerati paesi più 
ricchi di biodiversità, in virtù della perma-
nenza di pratiche agricole tradizionali, 
mentre i più poveri risultano Germania e 
Olanda. 
QUESTO A FRONTE DI UNA SPESA nel periodo 
2014-2020 di 86 miliardi di euro a favore 
della biodiversità (pari all’8,1 per cento 
del bilancio europeo), di cui il 77 per cento 
(66 miliardi) finanziati attraverso la Pac. 
Siccome è l’Unione europea che definisce 
gli standard ambientali e co-finanzia la 
maggior parte della spesa agricola degli 
stati, è chiaro che soltanto attraverso una 
riforma della Pac le politiche ambientali 
in campo agricolo possono diventare più 
incisive ed efficaci. 

Pubblicata il giorno prima dell’annun-
cio della nuova Strategia per la Biodiversi-
tà 2030 della Presidente Ursula von der 
Leyen e nelle more della discussione sulla 
riforma della Pac che dovrebbe entrare in 
vigore dal 2021, la relazione speciale della 
Corte dei Conti suona come un monito a 
riformulare una parte considerevole delle 
politiche agricole europee. 

L’Ue non dispone di una strategia per la 
conservazione  della  diversità  genetica,  
sottolinea la Corte. «La crescente unifor-
mità dei sistemi di produzione alimenta-
re e la nostra alimentazione poco varia 
hanno contribuito non solo al declino del-
la biodiversità ma anche ad altre conse-
guenze spiacevoli. Minori risorse geneti-
che significano minore resilienza natura-
le di fronte a organismi nocivi, malattie e 
gravi cambiamenti ambientali». Se il 50% 
di tutte le razze di 
allevamento in Eu-
ropa è a rischio di 
estinzione lo dob-
biamo a questa «cre-
scente uniformità» 
che è l’esatto con-
trario del concetto 
biodiversità.
NON E’ IL PRIMO mo-
nito lanciato dai re-
visori: già nel 2017 
avevano messo  in  
guardia la Commis-
sione sul fatto che il 
cosiddetto greening  
(il pagamento diretto introdotto nel 2015 
che compensa gli agricoltori per le prati-
che agronomiche che proteggono la quali-
tà del suolo, favoriscono l’assorbimento 
del carbonio, la qualità delle acque, ecc.) 
non era efficace sul piano ambientale, sem-
mai rendeva il sistema dei pagamenti anco-
ra più complesso, determinando un cam-
biamento nelle pratiche agronomiche solo 
sul 5 per cento dei terreni coltivati. Quindi, 
l’unico pagamento diretto la cui principale 
finalità è di carattere ambientale si è rivela-
to solo un sostegno al reddito. Secondo vari 
esperti interpellati dalla Corte, gli obblighi 
di greening dovranno essere rafforzati nella 
PAC post-2020 e dovranno basarsi su risul-
tati costantemente monitorati più che sul-
le azioni o sugli ettari coltivati, oltre che su 
più controlli (le sanzioni sono nell’ordine 
dell’un per cento) se si vuole arrestare il de-
clino della biodiversità animale, vegetale e 
degli ecosistemi. 
ALCUNE RIFORME INTRODOTTE NELLA PAC a 
partire dal 2013 sono andate nel segno op-
posto: per esempio, la rotazione delle col-
ture è diventata «diversificazione delle col-
ture», però quest’ultima ha meno valore 
ai fini della biodiversità e raramente deter-

mina una modifica della gestione dei ter-
reni, come ha concluso anche uno studio 
della Commissione stessa dove si legge 
che tale misura è quella che ha prodotto 
minori benefici ambientali. Idem per le re-
gole sui prati permanenti (terreni agricoli 
utilizzati per la coltivazione di erba o di al-
tre piante erbacee da foraggio per più di 
cinque anni consecutivi) che sono state di-
luite e rese meno efficaci, diventando ob-
bligatorie solo per i «prati sensibili sotto il 
profilo ambientale» e non per tutti i prati 
di un’azienda agricola, come inizialmen-
te proposto. 
RISULTATI PIU’ PROMETTENTI PER la biodi-
versità possono venire secondo la Corte 
dei Conti europea dal secondo pilastro del-
la Pac, quello dedicato ai Programmi di Svi-
luppo Rurale (Psr, 100 miliardi di euro dal-

la Ue più altri 60 miliardi dagli stati mem-
bri nel periodo 2014-2020) tramite le misu-
re agro-climatico-ambientali, l’agricoltu-
ra biologica i pagamenti per Natura 2000. 
UN RICONOSCIMENTO PER CHI da sempre si 
batte e lavora nel campo del biologico. 
«Praticamente quello che l’Aiab (Associa-
zione italiana agricoltura biologica) dice 
da anni, sollecitando un convinto soste-
gno della Pac all’agricoltura biologica che 
ha un impatto favorevole sulla biodiversi-
tà nei terreni agrari (più 30% da studi scien-
tifici) - commenta il presidente dell’Aiab 
Antonio Corbari - Non abbiamo mai trova-
to un serio ascolto da parte delle istituzio-
ni. Speriamo che questa relazione apra gli 
occhi dei decisori politici che finora sono 
stati praticamente chiusi. Ma, si sa, non 
c’è più cieco di chi non vuol vedere».

Nel 2022 scadrà
la proroga sull’uso 
dell’erbicida, 
uno dei tanti che 
finiscono nei cibi. 
L’Italia è stato 
il primo paese a 
introdurre prodotti 
bio nelle scuole

In Italia 45 milioni
di animali in gabbia
La coalizione italiana «End 
the cage age» ha pubblicato la 
classifica dei paesi europei in 
base agli animali allevati in 
gabbia: degli oltre 300 milioni di 
animali ancora allevati in 
questo modo in Europa, oltre 
45 milioni sono in Italia. Quasi 
tutti scrofe, conigli, quaglie e 
galline. In Italia sono già state 
raccolte 90 mila firme per 
chiedere di mettere fine all’era 
delle gabbie (più di un milione 
sono state raccolte nella Ue).

300 mila tonnellate
di mascherine
La stima è raccapricciante 
(fonte Ispra): fino alla fine del 
2020 in Italia si accumuleranno 
tra le 160mila e le 440mila 
tonnellate di mascherine e 
guanti da smaltire. Il ministro 
dell’Ambiente ha detto che 
sarebbero da preferire quelle 
lavabili e che in ogni caso le 
mascherine chirurgiche vanno 
buttate nell’indifferenziato. E’ 
evidente che tutta questa 
spazzatura rischia di soffocare 
il mare Mediterraneo.

Si beve più acqua
del rubinetto
Sembra che a piccoli passi 
gli italiani si stiano rendendo 
conto che è meglio bere 
l’acqua del rubinetto. Secondo 
la ricerca biennale 
commissionata da Aqua Italia, il 
77,6% della popolazione 
italiana ha bevuto acqua del 
rubinetto negli ultimi 12 mesi 
(rispetto al 2018 un tasso di 
crescita del 4%). Tra chi la 
beve, il 48,7% dichiara di farlo 
sempre. Molti lo fanno per 
evitare le bottiglie di plastica.

brevi&brevissime

Mangiare sano
dopo il Covid-19
Oggi, dalle 17 alle 18,30, 
parte il secondo tavolo 
dell’Assemblea Popolare 
Torino sul tema «Nutrirsi in 
modo sano, verso la giustizia 
alimentare». Condizioni di 
lavoro e di produzione del 
cibo, distorsioni della 
distribuzione, giustizia 
ambientale e altro ancora 
sono i temi del «webinar» che 
sarà trasmesso in diretta sulla 
pagina Fb dell’Atlante del 
Cibo. Si prosegue l’8 e 9 luglio.

Secondo il 
rapporto Ispra, i 
pesticidi in Italia 
sono presenti nel 
67% delle acque 
superficiali e nel 
33% delle acque 
sotterranee.
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Lisbona realizza
54 km di piste
per le biciclette

La decisione di 
Bayer di pagare 10 
miliardi di dollari 
per chiudere le 
cause sul glifosato 
costringe l’Europa 
ad interrogarsi 
sulla riduzione 
degli agrotossici 

SPAGNA

Chiuse sette
centrali a carbone
poco redditizie

FRANCIA

La promessa
«glifosato-zero»
non mantenuta

OSSERVATORIO EUROPA

In base ai 
pesticidi venduti 
e alla superficie 
coltivata, in Italia 
se ne impiegano 
ogni anno 7 chili 
per ettaro (in 
alcuni casi 50).



La Spagna ha deciso di 
rinunciare al carbone perché 
non è conveniente: l’altro 
giorno hanno chiuso 
definitivamente 7 delle 15 
centrali termoelettriche 
alimentate con il 
combustibile fossile. I sette 
impianti chiusi, che erano già 
in parte inattivi, producevano 
quasi la metà dell’energia 
prodotta a carbone in 
Spagna nel 2019. Questo tipo 
di centrali erano responsabili 
del 15% dei gas serra emessi 
in Spagna. Le compagnie 
elettriche proprietarie hanno 
preso questa decisione 
perché l’adeguamento 
richiesto dalle nuove norme 
europee sarebbe risultato 
troppo costoso.

Il sindaco di Lisbona (come 
altri suoi colleghi europei) ha 
annunciato un piano per 
realizzare 54 nuovi chilometri 
di piste ciclabili entro 
settembre. L’obiettivo, 
calcolando quelle già esistenti, 
è arrivare a 200 chilometri di 
piste ciclabili entro il 2021. In 
più verranno liberati diversi 
spazi occupati dalle auto.

I controllori delle 
finanze Ue 
bocciano la 
politica agricola 
continentale: le 
risorse stanziate 
non hanno favorito 
la biodiversità ma 
l’agroindustria

Pac, i Conti europei non tornano

foto Ap

Il presidente Macron nel 
2017 l’aveva promesso: 
«Vieteremo il glifosato al più 
tardi entro tre anni». Oggi 
che il tempo è scaduto il 
ministro dell’Agricoltura, 
Didier Guillaume, durante 
una intervista ha ammesso 
che l’«obiettivo glifosato 
zero» è impossibile da 
raggiungere. 
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Pappa col pesticida
buona da morire

FRANCESCO BILOTTA

I
l glifosato, il pesticida più utiliz-
zato in campo agricolo, ritorna 
al  centro  dell’attenzione.  La  
Bayer ha accettato il pagamen-
to di più di 10 miliardi di dollari 
per chiudere migliaia di proce-
dimenti giudiziari per danni al-
la salute causate dall’erbicida. 
L’accordo si riferisce a 95 mila 
delle 125 mila denunce avviate 
in questi anni nei tribunali de-
gli Stati Uniti contro la Monsan-

to, acquistata nel 2018 dalla Bayer, ritenu-
ta responsabile di aver immesso sul merca-
to a partire dagli anni ‘70 il Roundup, erbi-

cida che contiene come princi-
pio attivo il glifosato. L’accor-
do chiude solo il 75% dei con-
tenziosi legali e sono 30 mila le 
persone che lo hanno rifiutato.
QUELLA DELLA BAYER è stata una 
scelta obbligata dopo che, in tre 
distinti processi, i tribunali ame-
ricani avevano condannato la 
multinazionale al risarcimento 
delle persone colpite per un tota-
le di 191 milioni di dollari. La 
Bayer ha anche comunicato di 
aver accettato il pagamento di 
820 milioni di dollari come risar-
cimento per i danni ambientali 

provocati  dall’uso  dei  policlorobifenili  
(PCB), sostanze altamente tossiche presenti 
in alcuni prodotti forniti dalla Monsanto, e 
400 milioni di dollari per i danni causati da 
un altro diserbante, il dicamba.
INTORNO AL GLIFOSATO SI GIOCA una partita 
che ha enormi implicazioni su piano sani-
tario, ambientale ed economico. Ogni an-
no si spendono a livello mondiale 5 miliar-
di di dollari per acquistare prodotti a base 
di glifosato e la sua messa al bando non è 
una operazione semplice. Nel 2015 l’Agen-
zia internazionale per la ricerca sul cancro 
(IARC) ha inserito il glifosato tra le sostan-
ze «probabilmente cancerogene». Eppure, 
nel 2017 la Commissione europea ne ha 
prorogato l’uso per altri 5 anni.
COSA ACCADRA’ NEL 2022 ALLA SCADENZA  
della proroga? La Corte di giustizia euro-
pea nell’ottobre 2019, dopo che un tribu-
nale francese aveva chiesto chiarimenti 
sulla  normativa  che  regola  l’impiego  
dell’erbicida, ha sentenziato che «non sus-
sistono elementi per inficiare la legittimi-
tà dell’uso del glifosato». Prese di posizioni 
contrastanti che si sono succedute nel cor-

so di questi anni, dovute al fat-
to che gli organismi di control-
lo fanno riferimento a studi di-
versi e applicano differenti ana-
lisi  statistiche.  L’Istituto  Ra-
mazzini di Bologna, un centro 
di ricerca indipendente per la 
prevenzione del cancro e delle 
malattie di origine ambienta-
te, ha dimostrato che il glifosa-
to è un interferente endocrino 
e che non esistono dosi «sicu-
re». Fiorella Belpoggi, direttri-
ce scientifica dell’Istituto, pre-
siede il Coordinamento Rete 
Marcia Stop Pesticidi.

IN OGNI CASO, LA LOTTA AL GLIFOSATO conti-
nua a essere il simbolo per la riduzione de-
gli agrotossici in agricoltura. I paesi euro-
pei si muovono in ordine sparso. L’Austria 
ha rivendicato il diritto dei singoli Stati di 
vietare l’uso del glifosato, il Lussemburgo 
ha manifestato la volontà di proibirne l’u-
so dal 2021, la Germania alla fine del 2023, 
la Francia intende ridurre tutti i tipi di 
agrotossici del 50% entro il 2025.

IN ITALIA IL DECRETO MINISTERIALE del 2016 
autorizza l’uso del glifosato nelle aree 
agricole, limitando il suo impiego nelle 
aree non agricole (parchi, giardini, campi 
sportivi, aree verdi di plessi scolastici e 
strutture sanitarie). Ma il problema non ri-
guarda solo il glifosato. Il campionario 
dei pesticidi comprende anche insettici-
di, fungicidi (o anticrittogamici), nemato-
cidi, acaricidi, etc. Sono un migliaio i pro-
dotti agricoli che li contengono con più di 
300 molecole diverse. Se si valuta la quan-
tità di pesticidi venduta e la superficie col-
tivata, risulta che in Italia se ne impiega-
no ogni anno 7 kg per ettaro, ma per alcu-
ne aree coltivate a frutteti si arriva a 50 kg 
per ettaro.
SECONDO LA FAO IN ALCUNE ZONE del piane-
ta in cui domina l’agricoltura intensiva di 
Ogm si arriva a utilizzare ogni anno fino a 
150 kg per ettaro di agrotossici. L’EFSA (Au-
torità europea per la sicurezza alimenta-
re), pur riconoscendo che il 45% del cibo 
che consumiamo contiene pesticidi, par-
la di «basso rischio» per i consumatori eu-
ropei perché il 97% dei campioni analizza-
ti presenta una quantità di residui inferio-
ri ai limiti di legge. Il problema è che ven-
gono analizzate le singole molecole, sen-
za considerare l’insieme dei residui pre-
senti negli alimenti. La valutazione del ri-
schio si concentra sul singolo principio at-
tivo, senza considerare gli effetti combi-
nati che si manifestano sull’organismo 
umano. La stessa definizione di «livello di 
sicurezza» viene messa in discussione da 
molti ricercatori.

IL FENOMENO DELL’ACCUMULO dei residui 
tossici è stato più volte denunciato dai cen-
tri di ricerca indipendenti e da ISDE (Medi-
ci per l’ambiente) che hanno messo in evi-
denza le patologie che possono insorgere a 
livello endocrino, immunitario, nervoso, 
respiratorio, cardiovascolare,  renale,  ri-
produttivo.  Secondo  l’ultimo  rapporto  
dell’Ispra, i pesticidi in Italia sono presenti 
nel 67% delle acque superficiali e nel 33% 
delle acque sotterranee.  Nel sottosuolo 
queste sostanze si accumulano per la man-
canza di organismi decompositori e persi-
stono per decenni. Sono passati 27 anni 
dalla prima campagna del 1993 contro gli 
agrotossici, quando furono raccolte un mi-
lione di firme con la richiesta Disarmiamo i 
pesticidi. Negli ultimi anni è stata ulterior-
mente dimostrata la relazione tra l’esposi-
zione ad alcuni pesticidi e i danni alla salu-
te, ma anche le alterazioni che si produco-
no negli ecosistemi, la compromissione 
della fertilità dei suoli, la distruzione della 
biodiversità animale e vegetale.
DA QUI L’INTENSIFICAZIONE delle campagne 
Stop pesticidi. L’Italia è il paese europeo che 
impiega più pesticidi per unità di superfi-
cie coltivata e si trova al terzo posto, dopo 
Spagna e Francia, per quantità complessi-
vamente utilizzata, circa 130 mila tonnel-
late all’anno. Questo massiccio impiego di 
pesticidi ha un risvolto da un punto di vi-
sta alimentare, perché le sostanze impie-
gate arrivano sulle nostre tavole attraver-
so il cibo. E’ difficile calcolare la quantità 
di pesticidi che assumiamo attraverso l’ali-
mentazione.

SECONDO UN DOSSIER DI LEGAMBIENTE, nel 
34% degli alimenti sono presenti i residui 
di uno o più pesticidi e alcuni cibi sono par-
ticolarmente a rischio. Secondo i dati uffi-
ciali, sono presenti residui nel 63,9% dei 
campioni di frutta, nel 36,1% degli ortaggi, 
nel 24% dei prodotti di origine animale e 
nel 22,7% degli alimenti trasformati. In 
questi anni, soprattutto per le mense scola-
stiche, si sono costruiti percorsi alimenta-
ri basati su cibi proveniente da agricoltura 
biologica, creando un rapporto col territo-
rio circostante.
L’ITALIA, A PARTIRE DAGLI ANNI ’90, è stato il 
primo paese europeo a introdurre i prodotti 
biologici nelle mense scolastiche. In diverse 
realtà regionali si sono imposti modelli di ri-
storazione collettiva basati sulle produzioni 
biologiche, nella consapevolezza che l’ali-
mentazione nell’infanzia influisce in modo 
determinante sullo stato di salute nell’adul-
to. In particolare, una importante funzione è 
stata svolta dai 40 biodistretti che operano sul 
territorio italiano, con centinaia di produtto-
ri biologici che hanno garantito una alimenta-
zione sana e sicura alle comunità scolastiche. 
Il biologico nelle mense scolastiche ha un 
grande valore anche da un punto di vista edu-
cativo. Secondo il rapporto Bio Bank del 2019, 
sono oltre 1500 le mense scolastiche biologi-
che in Italia. La Lombardia ne conta 264, il Ve-
neto 241, l’Emilia-Romagna 165. La pande-
mia ha bloccato tutto il settore e l’emergenza 
sanitaria può mettere in discussione i risulta-
ti raggiunti. La ripresa di molti territori passa 
anche dalla valorizzazione dei prodotti biolo-
gici nella ristorazione scolastica.

In aumento al mare
i reati ambientali
Secondo il dossier di 
Legambiente «Mare Nostrum 
2020», nel 2019 in Italia sono 
stati contestati 23.632 reati 
ambientali. Colate di cemento 
illegali, consumo di suolo nelle 
coste, cattiva depurazione delle 
acque, pesca illegale fuori 
controllo... L’incremento dei 
reati è stato del 15,6% rispetto 
al 2018. Oltre la metà delle frodi 
contestate sono avvenute in 
Campania, Puglia, Sicilia e 
Calabria.

DANIELA PASSERI

L
a Politica Agricola Comu-
ne non ha contribuito a 
mantenere e rafforzare la 
biodiversità  dei  terreni  
agricoli, tanto che «la diver-
sità genetica delle colture 
e degli animali allevati è in 
continuo  declino  nell’U-
nione Europea». Il pollice 
verso alla Pac non arriva 
dai piccoli agricoltori o da 
associazioni  ambientali-

ste, bensì da una relazione speciale della 
Corte dei Conti europea, la custode delle 
finanze Ue, l’organismo comunitario che 
ha il compito di valutare se il denaro speso 
da Bruxelles sia andato a buon fine e se gli 
scopi sono stati raggiunti.
I REVISORI CONTABILI, NELLA RELAZIONE inti-
tolata «Biodiversità nei terreni agricoli: il 
contributo della Pac non ne ha arrestato il 
declino», hanno esaminato «la concezio-
ne, l’attuazione, i risultati ed il monitorag-
gio» delle azioni intraprese dall’Ue per ar-
restare la perdita di biodiversità in agricol-
tura: in sostanza hanno passato al vaglio 
le misure della Pac nel periodo 2014-2020 
per valutare la loro coerenza rispetto agli 
obiettivi che l’Unione si è data. In partico-
lare, l’audit della Corte ha indagato se i pa-
gamenti diretti abbiano prodotto un im-
patto positivo dimostrabile e se gli stanzia-
menti per le politiche di sviluppo rurale, 
attraverso le misure agro-climatico-am-
bientali, abbiano avuto effetti  coerenti 
con la Strategia Ue sulla biodiversità del 
periodo 2011-2020. 
QUESTA COERENZA NON C’E’ STATA secondo 
la Corte dei Conti. La relazione (si legge sul 
sito http://eca.europa.eu/) è scritta in modo 
molto chiaro e diretto: la Corte «ha consta-
tato uno scarso coordinamento tra le poli-
tiche e le strategie dell’Ue che impedisce, 
tra l’altro, di contrastare il declino della di-
versità genetica… e ha rilevato che le mo-
dalità con cui la Commissione tiene trac-
cia della spesa della Pac per la biodiversità 
non sono affidabili». Inoltre, la «formula-
zione dell’obiettivo Agricoltura e delle 
azioni descritte nella strategia Ue sulla bio-
diversità fino al 2020 rende difficile misu-
rare i progressi». 
LA PERDITA DI BIODIVERSITA’, una delle cin-
que principali minacce globali, rammen-
ta la Corte nell’introduzione, è causata 
principalmente  dall’intensificazione  
dell’agricoltura che «ha trasformato pae-
saggi un tempo diversificati, con tanti pic-
coli appezzamenti e habitat, in distese 
ininterrotte di campi gestiti con grandi 
macchinari, su cui opera solo una ridottis-
sima forza lavoro. Ciò ha provocato un de-
clino della quantità e della diversità della 
vegetazione naturale e, di conseguenza, 
della fauna». 

La biomassa totale degli insetti si è ridot-
ta del 75% in 27 anni, le farfalle del 39%, 
mentre le 39 specie più comuni di uccelli 
sono diminuite del 34%. Naturalmente esi-
stono differenze tra gli stati membri, con 
Bulgaria e Romania considerati paesi più 
ricchi di biodiversità, in virtù della perma-
nenza di pratiche agricole tradizionali, 
mentre i più poveri risultano Germania e 
Olanda. 
QUESTO A FRONTE DI UNA SPESA nel periodo 
2014-2020 di 86 miliardi di euro a favore 
della biodiversità (pari all’8,1 per cento 
del bilancio europeo), di cui il 77 per cento 
(66 miliardi) finanziati attraverso la Pac. 
Siccome è l’Unione europea che definisce 
gli standard ambientali e co-finanzia la 
maggior parte della spesa agricola degli 
stati, è chiaro che soltanto attraverso una 
riforma della Pac le politiche ambientali 
in campo agricolo possono diventare più 
incisive ed efficaci. 

Pubblicata il giorno prima dell’annun-
cio della nuova Strategia per la Biodiversi-
tà 2030 della Presidente Ursula von der 
Leyen e nelle more della discussione sulla 
riforma della Pac che dovrebbe entrare in 
vigore dal 2021, la relazione speciale della 
Corte dei Conti suona come un monito a 
riformulare una parte considerevole delle 
politiche agricole europee. 

L’Ue non dispone di una strategia per la 
conservazione  della  diversità  genetica,  
sottolinea la Corte. «La crescente unifor-
mità dei sistemi di produzione alimenta-
re e la nostra alimentazione poco varia 
hanno contribuito non solo al declino del-
la biodiversità ma anche ad altre conse-
guenze spiacevoli. Minori risorse geneti-
che significano minore resilienza natura-
le di fronte a organismi nocivi, malattie e 
gravi cambiamenti ambientali». Se il 50% 
di tutte le razze di 
allevamento in Eu-
ropa è a rischio di 
estinzione lo dob-
biamo a questa «cre-
scente uniformità» 
che è l’esatto con-
trario del concetto 
biodiversità.
NON E’ IL PRIMO mo-
nito lanciato dai re-
visori: già nel 2017 
avevano messo  in  
guardia la Commis-
sione sul fatto che il 
cosiddetto greening  
(il pagamento diretto introdotto nel 2015 
che compensa gli agricoltori per le prati-
che agronomiche che proteggono la quali-
tà del suolo, favoriscono l’assorbimento 
del carbonio, la qualità delle acque, ecc.) 
non era efficace sul piano ambientale, sem-
mai rendeva il sistema dei pagamenti anco-
ra più complesso, determinando un cam-
biamento nelle pratiche agronomiche solo 
sul 5 per cento dei terreni coltivati. Quindi, 
l’unico pagamento diretto la cui principale 
finalità è di carattere ambientale si è rivela-
to solo un sostegno al reddito. Secondo vari 
esperti interpellati dalla Corte, gli obblighi 
di greening dovranno essere rafforzati nella 
PAC post-2020 e dovranno basarsi su risul-
tati costantemente monitorati più che sul-
le azioni o sugli ettari coltivati, oltre che su 
più controlli (le sanzioni sono nell’ordine 
dell’un per cento) se si vuole arrestare il de-
clino della biodiversità animale, vegetale e 
degli ecosistemi. 
ALCUNE RIFORME INTRODOTTE NELLA PAC a 
partire dal 2013 sono andate nel segno op-
posto: per esempio, la rotazione delle col-
ture è diventata «diversificazione delle col-
ture», però quest’ultima ha meno valore 
ai fini della biodiversità e raramente deter-

mina una modifica della gestione dei ter-
reni, come ha concluso anche uno studio 
della Commissione stessa dove si legge 
che tale misura è quella che ha prodotto 
minori benefici ambientali. Idem per le re-
gole sui prati permanenti (terreni agricoli 
utilizzati per la coltivazione di erba o di al-
tre piante erbacee da foraggio per più di 
cinque anni consecutivi) che sono state di-
luite e rese meno efficaci, diventando ob-
bligatorie solo per i «prati sensibili sotto il 
profilo ambientale» e non per tutti i prati 
di un’azienda agricola, come inizialmen-
te proposto. 
RISULTATI PIU’ PROMETTENTI PER la biodi-
versità possono venire secondo la Corte 
dei Conti europea dal secondo pilastro del-
la Pac, quello dedicato ai Programmi di Svi-
luppo Rurale (Psr, 100 miliardi di euro dal-

la Ue più altri 60 miliardi dagli stati mem-
bri nel periodo 2014-2020) tramite le misu-
re agro-climatico-ambientali, l’agricoltu-
ra biologica i pagamenti per Natura 2000. 
UN RICONOSCIMENTO PER CHI da sempre si 
batte e lavora nel campo del biologico. 
«Praticamente quello che l’Aiab (Associa-
zione italiana agricoltura biologica) dice 
da anni, sollecitando un convinto soste-
gno della Pac all’agricoltura biologica che 
ha un impatto favorevole sulla biodiversi-
tà nei terreni agrari (più 30% da studi scien-
tifici) - commenta il presidente dell’Aiab 
Antonio Corbari - Non abbiamo mai trova-
to un serio ascolto da parte delle istituzio-
ni. Speriamo che questa relazione apra gli 
occhi dei decisori politici che finora sono 
stati praticamente chiusi. Ma, si sa, non 
c’è più cieco di chi non vuol vedere».

Nel 2022 scadrà
la proroga sull’uso 
dell’erbicida, 
uno dei tanti che 
finiscono nei cibi. 
L’Italia è stato 
il primo paese a 
introdurre prodotti 
bio nelle scuole

In Italia 45 milioni
di animali in gabbia
La coalizione italiana «End 
the cage age» ha pubblicato la 
classifica dei paesi europei in 
base agli animali allevati in 
gabbia: degli oltre 300 milioni di 
animali ancora allevati in 
questo modo in Europa, oltre 
45 milioni sono in Italia. Quasi 
tutti scrofe, conigli, quaglie e 
galline. In Italia sono già state 
raccolte 90 mila firme per 
chiedere di mettere fine all’era 
delle gabbie (più di un milione 
sono state raccolte nella Ue).

300 mila tonnellate
di mascherine
La stima è raccapricciante 
(fonte Ispra): fino alla fine del 
2020 in Italia si accumuleranno 
tra le 160mila e le 440mila 
tonnellate di mascherine e 
guanti da smaltire. Il ministro 
dell’Ambiente ha detto che 
sarebbero da preferire quelle 
lavabili e che in ogni caso le 
mascherine chirurgiche vanno 
buttate nell’indifferenziato. E’ 
evidente che tutta questa 
spazzatura rischia di soffocare 
il mare Mediterraneo.

Si beve più acqua
del rubinetto
Sembra che a piccoli passi 
gli italiani si stiano rendendo 
conto che è meglio bere 
l’acqua del rubinetto. Secondo 
la ricerca biennale 
commissionata da Aqua Italia, il 
77,6% della popolazione 
italiana ha bevuto acqua del 
rubinetto negli ultimi 12 mesi 
(rispetto al 2018 un tasso di 
crescita del 4%). Tra chi la 
beve, il 48,7% dichiara di farlo 
sempre. Molti lo fanno per 
evitare le bottiglie di plastica.

brevi&brevissime

Mangiare sano
dopo il Covid-19
Oggi, dalle 17 alle 18,30, 
parte il secondo tavolo 
dell’Assemblea Popolare 
Torino sul tema «Nutrirsi in 
modo sano, verso la giustizia 
alimentare». Condizioni di 
lavoro e di produzione del 
cibo, distorsioni della 
distribuzione, giustizia 
ambientale e altro ancora 
sono i temi del «webinar» che 
sarà trasmesso in diretta sulla 
pagina Fb dell’Atlante del 
Cibo. Si prosegue l’8 e 9 luglio.

Secondo il 
rapporto Ispra, i 
pesticidi in Italia 
sono presenti nel 
67% delle acque 
superficiali e nel 
33% delle acque 
sotterranee.
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Lisbona realizza
54 km di piste
per le biciclette

La decisione di 
Bayer di pagare 10 
miliardi di dollari 
per chiudere le 
cause sul glifosato 
costringe l’Europa 
ad interrogarsi 
sulla riduzione 
degli agrotossici 

SPAGNA

Chiuse sette
centrali a carbone
poco redditizie

FRANCIA

La promessa
«glifosato-zero»
non mantenuta

OSSERVATORIO EUROPA

In base ai 
pesticidi venduti 
e alla superficie 
coltivata, in Italia 
se ne impiegano 
ogni anno 7 chili 
per ettaro (in 
alcuni casi 50).



La Spagna ha deciso di 
rinunciare al carbone perché 
non è conveniente: l’altro 
giorno hanno chiuso 
definitivamente 7 delle 15 
centrali termoelettriche 
alimentate con il 
combustibile fossile. I sette 
impianti chiusi, che erano già 
in parte inattivi, producevano 
quasi la metà dell’energia 
prodotta a carbone in 
Spagna nel 2019. Questo tipo 
di centrali erano responsabili 
del 15% dei gas serra emessi 
in Spagna. Le compagnie 
elettriche proprietarie hanno 
preso questa decisione 
perché l’adeguamento 
richiesto dalle nuove norme 
europee sarebbe risultato 
troppo costoso.

Il sindaco di Lisbona (come 
altri suoi colleghi europei) ha 
annunciato un piano per 
realizzare 54 nuovi chilometri 
di piste ciclabili entro 
settembre. L’obiettivo, 
calcolando quelle già esistenti, 
è arrivare a 200 chilometri di 
piste ciclabili entro il 2021. In 
più verranno liberati diversi 
spazi occupati dalle auto.

I controllori delle 
finanze Ue 
bocciano la 
politica agricola 
continentale: le 
risorse stanziate 
non hanno favorito 
la biodiversità ma 
l’agroindustria

Pac, i Conti europei non tornano

foto Ap

Il presidente Macron nel 
2017 l’aveva promesso: 
«Vieteremo il glifosato al più 
tardi entro tre anni». Oggi 
che il tempo è scaduto il 
ministro dell’Agricoltura, 
Didier Guillaume, durante 
una intervista ha ammesso 
che l’«obiettivo glifosato 
zero» è impossibile da 
raggiungere. 

4 l'ExtraTerrestre
2 luglio 2020 L'INCHIESTA
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C’è l’intesa sul futuro budget della Pac. Regole (e risorse) attuali in vigore per altri 2 anni

Più fondi europei all’agricoltura
E più aiuti per assicurarsi da perdite di reddito e calamità

Pagina a cura 
DI LUIGI CHIARELLO

Nessuna marcia indietro sul bud-
get rispetto alla vecchia Politica 
agricola comune. Anzi, le risor-
se aumenteranno. La dotazio-

ne che il bilancio Ue destinerà per il 
periodo 2021/27 all’agricoltura sarà di 
391,44 mld di euro: superiore del 2,8% 
rispetto ai fondi assegnati al primario 
nel periodo 2014/20, pari a 380,79 mld. 
E superiore del 7,2% rispetto alla prima 
proposta di budget, che la commissione 
europea aveva presentato nel 2018; im-
pianto che, nelle intenzioni dell’allora 
commissario europeo all’agricoltura, 
Phil Hogan, avrebbe attribuito all’agri-
coltura 365 mld per il futuro settennato. 
Questo ridimensionamento, però, è stato 
mandato in soffi tta, un po’ per il lavoro 
di limatura alle sirene nazionaliste fatto 
in Europarlamento e dalla nuova com-
missione guidata da Ursula von der 
Leyen. Un po’ perché il Covid-19 ha 
rivoluzionato gli equilibri del dibattito 
politico-economico negli stati membri, 
riportando al centro la necessità di 
assicurare più qualità e investimenti 
pubblici alla fi liera del cibo.

Tutto ciò è contenuto in un accordo 
politico sul cosiddetto «regolamento 
transitorio», raggiunto due giorni fa 
nell’ambito del «Trilogo»; cioè al tavolo 
di conciliazione tra istituzioni Ue, dove 
i rappresentanti di Europarlamento, 
Consiglio dei ministri dell’Unione eu-
ropea e Commissione negoziano il loro 
compromesso rispetto alle differenti 
posizioni assunte. 

I VALORI DECISI PER LA NUOVA PAC 
SONO A PREZZI CORRENTI. «Per ragiona-
re in termini di prezzi costanti bisogne-
rebbe dire a quale tasso d’infl azione si 
vuol far riferimento», spiega a ItaliaOggi 
l’europarlamentare Paolo De Castro, 
capogruppo S&D in commissione agri-
coltura dell’Europarlamento. E ancora: 
«Se nell’arco dei prossimi 7 anni ci do-
vesse essere un’infl azione galoppante, 
cosa mai avvenuta con l’euro, di certo 
occorrerà adeguare il budget. Del resto, 
il bilancio dell’Unione viene modifi cato 
di anno in anno, per ade-
guarlo alle mutate esigen-
ze. Per questo, quando si 
fa un budget pluriennale 
occorre ragionare a prezzi 
correnti».

LA PROROGA DELL’AT-
TUALE PAC. Sia come sia, 
la nuova Pac non scatte-
rà subito, ma dal 2023. 
L’accordo in Trilogo, in-
fatti, prolunga l’attuale 
regime fi no alla fi ne del 
2022. «E’ una cosa positiva», chiosa De 
Castro: «tra piano Green New Deal, 
strategia Ue Farm to Fork e Quadro 
temporaneo sugli aiuti di stato dovuto 
alla pandemia, gli agricoltori rischia-
vano di perdere un quadro giuridico 
certo. Ora cil quadro c’è, per altri due 
anni. E anche il budget è certo. Gli 
stati membri potranno programmare 
per tempo l’avvio della futura Pac, de-
cidere i livelli di fi nanziamento». 

Per questi ultimi si attende ora l’ac-
cordo tra capi di stato e di governo sul 
futuro Quadro fi nanziario pluriennale 
Ue, già in agenda per il prossimo 17 
luglio, mentre l’intesa sulla proroga di 
due anni dell’attuale Pac sarà ratifi ca-
ta la prossima settimana in Plenaria 
dall’Europarlamento.

IL FUTURO BILANCIO 
EUROPEO. Il piano Next 
generation Eu, lancia-
to nei giorni scorsi dal-
la commissione per far 
fronte alle ricadute eco-
nomiche della pandemia, 

attraverso il cosiddetto recovery fund, 
ha di fatto incrementato di 16,48 mld il 
budget destinato alla futura Pac, portan-
dolo a oltre 391 mld. Ma quant’anche il 
recovery non fosse intervenuto, va detto 
che già la proposta di budget della Pac 
era salita a 374,95 mld. Cioè, lontana dal 
ridimensionamento proposto da Hogan 
e, comunque, di poco inferiore rispetto 
alla programmazione di spesa 2014/20. 

In sostanza, la Pac non è mai stata in 
pericolo con l’avvento della commissione 
von der Leyen e, paradossalmente, il Co-
vid ne ha rilanciato la portata europea.

LO SVILUPPO RURALE. Questo capitolo 
di spesa, assolutamente strategico per 
il tessuto agricolo italiano e noto anche 
come secondo pilastro, marca il miglio-
ramento più evidente. Nel 2018, la pro-

posta Hogan era indirizzata a un netto 
ridimensionamento; un’emorragia di 
risorse, che avrebbe trascinato il budget 
dai quasi 93 mld della vecchia program-
mazione a 78,8 mld. 

Al contrario, con la nuova intesa rag-
giunta dalle istituzioni Ue, il budget per 
lo sviluppo rurale supererà i 100,7 mld 
(+8,3% rispetto alla vecchia program-
mazione 2014/20 e addirittura +27,8% 
rispetto alla proposta Hogan). In sostan-
za, tutte le risorse stanziate dal recovery 
fund per il comparto agricolo verranno 
assorbite dal secondo pilastro.

NON SOLO FONDI, ANCHE RIFORME. 
Nel regolamento transitorio varato due 
giorni fa non c’è solo la proroga della 
Pac. Esso contiene, infatti, anche una 
serie di importanti innovazioni, tra cui 
un nuovo strumento di gestione del ri-
schio in agricoltura. Di fatto, si amplia e 
si potenzia l’accesso agli strumenti mu-
tualistici, sulla falsariga di quanto già 
fatto col regolamento europeo «omnibus» 
(n. 2393 del 13/12/2017): gli agricoltori 
potranno ora assicurarsi più facilmente 

dalle avversità climatiche e stabilizza-
re il proprio reddito aziendale. Basterà 
una perdita del 20% della produzione o 
del reddito. In più, come detto, si frena 
la deriva nazionalizzatrice: «Col nuovo 
regolamento europeizziamo e mettiamo 
più risorse», spiega De Castro. E per il 
futuro? «Non sarà data carta bianca agli 
stati nel dettare le strategie di politica 
agricola come prevedeva la precedente 
proposta della commissione Juncker, con 
tutto ciò che ne sarebbe conseguito in ter-
mini di rischi di correzione fi nanziaria», 
chiosa l’europarlamentare; «sarà l’Euro-
pa a mettere a punto menù di proposte 
di politica agricola. Tra queste gli stati 
membri potranno scegliere le misure più 
adatte al loro contesto produttivo». 

Su questo impianto sta lavorando l’Eu-
roparlamento. L’idea è che questo assetto 
venga votato in plenaria a ottobre, per 
poi fi nire al tavolo del negoziato, in Tri-
logo con commissione e consiglio. Il varo 
dell’impianto fi nale della futura Pac è 
previsto per la fi ne del 2021.

© Riproduzione riservata

IL FUTURO BILANCIO posta Hogan era indirizzata a un netto dalle avversità climatiche e stabilizza-

• Estensione dell’attuale Pac fino al 31/12/2022: 
l’attuale Pac verrà estesa di due anni, rispetto alla proposta 
iniziale della Commissione che prevedeva una scadenza al 
31/12/2021.

• Estensione dell’attuale programmazione dello 
sviluppo rurale: l’attuale programmazione, incluso il pro-
gramma LEADER, verrà estesa fi no al 31/12/2022, con la 
possibilità di utilizzare i fondi attualmente a disposizione 
fi no al 31/12/2025. 

• Estensione della durata delle misure plurienna-
li: si potrà continuare a fi nanziare tramite i fondi dello svi-
luppo rurale misure pluriennali (agro-ambiente, benessere 
animale) per un periodo che vada da 1 a 5 anni, rispetto ai 
3 anni massimi proposti dalla Commissione, con la pos-
sibilità di un’ulteriore estensione in casi specifi ci. Viene 
re-inserita tra le misure pluriennali fi nanziabili anche 
l’agricoltura biologica.

• Rafforzamento delle misure di gestione del rischio: 
in linea con i risultati ottenuti tramite il Regolamento Om-
nibus, verranno abbassati dal 30 al 20% le soglie minime di 
perdita di reddito o di produzione per l’attivazione dei fondi 
mutualistici contro le avversità climatiche e dello strumento 
di stabilizzazione del reddito aziendale, equiparandoli alle 

assicurazioni sulla produzione e allo strumento 
di stabilizzazione del reddito settoriale.

• Estensione dei programmi operativi: 

verranno estesi i programmi operativi previsti dal Regola-
mento OCM per ortofrutta e apicoltura fi no al 31/12/2022. 
In più, le organizzazioni di produttori ortofrutticoli avranno 
la possibilità di continuare i loro attuali programmi fi no alla 
naturale scadenza, senza bisogno delle notifi che richieste nel-
la proposta della Commissione.

• Estensione della durata dei diritti di impianto: 
verrà estesa la possibilità di convertire i diritti di impianto 
dei vigneti in autorizzazioni fi no al 31/12/2022, permettendo 
ai nostri viticoltori di utilizzare i loro diritti in portafoglio e 
non perdere, come Italia, diverse migliaia di ettari di poten-
ziale vitivinicolo.

• Rafforzamento della riserva di crisi agricola: la 
Commissione europea si è impegnata a rafforzare, nell’ambito 
del nuovo Quadro fi nanziario pluriennale dell’Unione, la ri-
serva di crisi agricola. La richiesta dell’Europarlamento è che, 
a partire dall’1 gennaio 2021, la riserva venga fi nanziata tra-
mite fondi esterni alla Pac per un ammontare annuo minimo 
di 400 mln, a prezzi del 2011 (attualmente 478 milioni), da 
non restituire nel caso non venga utilizzato; budget che potrà 
essere incrementato annualmente a seconda delle esigenze di 
mercato, senza inserire un limite massimo.

• Regolamentazione dell’offerta di olio di oliva: 
verrà data agli Stati membri la possibilità di defi nire 
regole di commercializzazione per l’olio di oliva, al fi ne 
di migliorare e stabilizzare il funzionamento del mercato, 
come già previsto per il vino.

Le principali misure del regolamento transitorio

uro budget della Pac. Regole (e risorse) attuali in vigore per a

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

Le differenze tra la dotazione Pac 2021/2027 - 2014/2020 e 2018
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Dati in miliardi di euro

Paolo De Castro
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Food&Wine   Rapporti

Ciclone Covid.
Il settore 
della ristorazione 
(nella foto 
la cucina 
di un ristorante) 
rischia 
di pagare 
un prezzo 
altissimo 
ai mutamenti 
degli stili di vita 
imposti 
dal Covid-19. 
Ora la sfida 
è recuperare 
almeno in parte 
la fiducia 
dei clienti

Il crollo dei pasti fuori casa. Crescono i timori per la tenuta di un settore 
che gioca un ruolo determinante per l’intera filiera agroalimentare  

Pagina a cura di
Giovanna Mancini

I
l timore non è soltanto il crollo dei 
ricavi per 286mila aziende della ri-
storazione, con almeno 50mila di 
queste a rischio chiusura. La pre-
occupazione più grande è disper-
dere un patrimonio di competenze 

che sarà poi difficile recuperare e un 
tessuto imprenditoriale che, oltre a un 
valore economico, gioca per il Paese 
anche un ruolo sociale, di aggregazio-
ne e convivialità, osserva il presidente 
di Fipe (Federazione italiana pubblici 
esercizi), Enrico Stoppani.

«Il settore è in dissesto e non è 
un’esagerazione: è una constatazione 
fatta con grande dispiacere – com-
menta Stoppani –. I danni economici 
per gli imprenditori sono spaventosi, 
ma quello che preoccupa di più è il ri-
schio di perdere le competenze». I nu-
meri parlano chiaro: i consumi fuori 
casa rappresentano circa un terzo del-
la spesa  alimentare in Italia (con 96 
miliardi di euro l’anno), ma sono il 
primo settore della filiera agroali-
mentare (dall’agricoltura alla sommi-
nistrazione) per valore aggiunto, pari 
a 46 miliardi di euro. E proprio alla ri-
storazione – o meglio al canale del-
l’HoReCa – è da imputare il calo del-
l’8,1% della produzione alimentare re-
gistrata dall’Istat in aprile.

«Nel secondo trimestre del 2020 
abbiamo registrato un crollo di 13 mi-
liardi di euro, che vanno sommati ai 
4,3 miliardi persi nei primi tre mesi – 
spiega Luciano Sbraga, direttore del 
Centro studi Fipe –. Nella peggiore 
delle ipotesi prevediamo di chiudere 
l’anno con una perdita di 28 miliardi, 

nell’ipotesi più ottimistica a -22 mi-
liardi». Stando al monitoraggio con-
dotto da Fipe tra gli esercenti, alla 
quarta settimana dalla riapertura  (av-
venuta il 18 maggio), il 95% di bar e ri-
storanti in Italia aveva ripreso le atti-
vità, ma il recupero sugli incassi era 
appena del 50%, con una flessione di 
circa il 27% nel numero di addetti (1,2 
milioni di lavoratori, di cui 230mila  a 
termine). A pesare, spiega Stoppani, 
sono  soprattutto la mancanza dei tu-
risti stranieri – la cui spesa vale circa 
9 miliardi  – il prolungarsi dello smart 
working in molte aziende, la mancan-
za di eventi e pranzi d’affari.

L’impatto è per le imprese  dell’Ho-
ReCa, ma anche per la filiera alimen-
tare, in particolare per le produzioni 
di alta qualità: «Le nostre imprese 
comprano 20 miliardi di euro di pro-
dotti  ogni anno – osserva Sbraga –. 
Siamo determinanti, soprattutto per 
il settore vinicolo: i grandi vini transi-
tano principalmente attraverso la ri-
storazione».

Al governo la Fipe ha chiesto prov-
vedimenti emergenziali, «per impe-
dire la chiusurae delle aziende – spie-
ga il presidente Stoppani –, rafforzan-
do le misure di indennizzo e garan-
tendo il mantenimento dei livelli 
occupazionali per salvare le compe-
tenze». Da parte delle imprese, dice 
ancora Stoppani, è necessario conti-
nuare a investire, nonostante la diffi-
coltà del momento, per innovare il 
settore favorendo la trasformazione 
digitale, migliorare il capitale umano 
e valorizzare l’identità  italiana.

È la linea scelta da McDonald’s, che 
in Italia conta 600 ristoranti, per il 91% 
in franchising, e 24mila collaboratori, 

con un fatturato 2019 di 1,6 miliardi di 
euro: «Per due mesi abbiamo fatto ze-
ro entrate – spiega l’amministratore 
delegato di McDonald’s Italia, Mario 
Federico –. E anche adesso siamo ben 
lontani dai livelli pre-Covid: il canale 
dell’asporto, che prima incideva per il 
20% sui ricavi, è salito al 40%, ma i ri-
storanti oggi fatturano la metà». Ep-
pure, la strategia è «ricominciare dai 
piani che avevamo prima della pan-
demia», spiega Federico, conferman-
do gli investimenti annunciati a inizio 
anno, ovvero l’apertura di altri 30 ri-
storanti entro il 2020, 100 in tre anni, 
con un investimento di un miliardo.

Anche Cir Food, uno dei principali 
attori italiani della ristorazione collet-
tiva, non è fermo: «Le stime per que-
st’anno sono di un -40%, in linea con 
il settore – ammette Giordano Curti, 
direttore generale dell’azienda reg-
giana che occupa  13mila lavoratori 
(12mila in Italia) e nel 2019 ha realiz-
zato 686 milioni di euro di ricavi –. Un 
terzo del nostro business deriva dalle 
mense di scuole e università, che da 
marzo sono a zero. Per tutto il 
lockdown abbiamo lavorato soltanto 
con le nostre insegne all’interno delle 
strutture sanitarie. Nel commerciale 
e aziendale abbiamo perso l’80% e og-
gi abbiamo recuperato appena un ter-
zo dei livelli normali». Ma la reazione 
è stata immediata: «Abbiamo messo 
in sicurezza i  dipendenti, dal punto di 
vista sanitario ed economico, antici-
pando la cassa integrazione – spiega 
Curti –. Per il futuro,  investiamo sulla 
digitalizzazione e sprerimentiamo 
modelli di ristorazione collettiva, 
scuola in primis,  per i prossimi  mesi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ristorazione in dissesto:
a rischio le competenze

Il Centro 
studi Fipe 
prevede 
una chiusu-
ra dell’anno 
con una 
perdita di 
28 miliardi 
(22 miliardi 
lo scenario 
migliore)

LE IDEE PER RIPARTIRE 
Davide Oldani. Chef stellato

«Tre mesi di lockdown 
non possono mettere 
in discussione l’impe-
gno di una vita, la pas-

sione, i sacrifici fatti per realizzare il 
mio progetto. Non riesco a pensare 
che pochi mesi di stop bastino a met-
tere in ginocchio chi ha lavorato e se-
minato bene per anni su un terreno 
fertile». Chef stellato, inventore della 
cucina “pop” basata sulla semplicità 
e le materie prime, Davide Oldani ha 
saputo mettere a frutto anche le set-
timane trascorse in casa, mentre il 
suo ristorante D'O di Cornaredo, alle 
porte di Milano, era chiuso a causa 
della pandemia. 

È riuscito a trovare un aspetto 
positivo anche in questa situazione 
drammatica?
Non è difficile trovare qualcosa di 
buono: è stato tutto così negativo e 
preoccupante, che anche un piccolo 
raggio di sole è bastato a rasserenare. 
Intendiamoci: ho avuto molta paura 
per la malattia e le conseguenze del 
contagio. Ma questo non ha cambia-
to il mio approccio al sacrifico e al la-
voro, non mi ha distolto dal mio 
obiettivo, che è quello di fare una cu-
cina di qualità. Restare in casa e ri-
spettare le regole che ci sono state 
imposte voleva dire rispettare noi 
stessi e gli altri. Gli italiani sono stati 
responsabili e questo per me è un fat-
to positivo, che mi dà fiducia. È stato 

anche un tempo che molte persone 
hanno dedicato a pensare, a leggere, 
a mettere le mani in pasta e cucinare.

Anche per lei?
Sì: mi sono dedicato a riflettere più a 
fondo sul mio progetto di fine dining 
iniziato 17 anni fa e costruito giorno 
per giorno. Ho portato avanti le mie 
ricerche e sviluppato progetti già in 
corso, tra cui un laboratorio sui lievi-
tati che presto realizzeremo. E sono 
riuscito a terminare il libro che uscirà 
domani in edicola e dal 16 luglio sarà 
anche in libreria, «Mangia come par-
li», un volume di ricette semplici, ma 
anche di cultura del cibo. Quindi è 
stato un periodo ricco, di riflessione 
e di progettazione. 

Ora è il momento di ripartire. Le 
persone sono tornate nel suo risto-
rante? Come vi siete organizzati per 
accoglierle?
Abbiamo riaperto il 6 giugno, dopo 
90 giorni di chiusura, durante i quali 
non ho voluto fare nemmeno il servi-
zio di delivery, perché è una formula 
che non mi piace. Ora abbiamo il no-
stro sold out quotidiano, a pranzo e a 
cena, abbiamo persino dovuto chiu-
dere le prenotazioni, che apriamo 
una volta al mese. I nostri ospiti han-
no voglia di sentirsi tranquilli e sere-
ni e questa è la nostra priorità. Si 
chiama professionalità: rispettare le 
regole, innanzitutto, e quindi le di-
stanze, indossare mascherine, oc-

chiali e guanti. Abbiamo fatto accordi 
con aziende specializzate, ad esem-
pio per procurarci un disinfettante 
nebulizzante che igienizza in modo 
più profondo, oppure dei guanti par-
ticolari, che cambiamo in continua-
zione, realizzati con un materiale ri-
ciclabile, per evitare che all’emer-
genza sanitaria segua un disastro 
ambientale. Inoltre abbiamo rivesti-
to i tavoli con una vernice speciale, 
per favorirne la sanificazione.

Durante il lockdown non è stato 
facile fare la spesa, procurarsi gli 
alimenti giusti, le materie prime mi-
gliori. Lei come ha fatto?
Sono stato un sostenitore della spesa 
intelligente: era giusto andare il me-
no possibile al supermercato, quindi 
io mi sono organizzato uscendo una 
sola volta a settimana per comprare 
la materia prima fresca e fare scorta 
di materia secca. Le confesso una co-
sa: mi è mancata un po’ la trasmis-
sione che conduco ogni sabato su 
Radio24 con Pierluigi Pardo e la sere-
nità che proviamo a dare a chi ci 
ascolta. Adesso abbiamo ripreso, è 
tornato un po’ il sole e anche la voglia 
di vivere, ma non dobbiamo dimen-
ticarci che il nemico c'è ancora. Biso-
gna fare ancora molta attenzione a 
come convivere con questo virus, fi-
no a quando non ci saranno un vacci-
no e una cura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La qualità  ricetta anti-crisi»

È  un po’ una contraddizione 
rispetto all’idea di convivia-
lità e socialità che è alla base 
della ristorazione. Eppure il 

servizio di consegna a domicilio dei 
pasti è stato per molti esercizi com-
merciali l’unica ancora di salvezza 
durante le settimane di lockdown e 
continua tutt’ora a essere uno stru-
mento efficace per molti di loro.

Non è ancora un business per 
tutti, come certifica un’indagine 
condotta da Fipe, ma questi mesi 
hanno avvicinato molti utenti e 
molti esercenti a un mezzo dalle 
grandi potenzialità. «Nei mesi di 
marzo e aprile la richiesta dei risto-
rante di essere inseriti nella nostra 
su piattaforma è triplicata rispetto 
al periodo pre-Covid – conferma 
Elisa  Pagliarani, general manager 
di Glovo Italia –. E l’aspetto più in-
teressante è che tra i nostri nuovi 
partner ci sono realtà molto diver-
se, dalla piccola pasticceria ai risto-
ranti stellati, dai locali per aperiti-
vo alle caffetterie». Tra gli accordi 
recenti, quelle con la pasticceria 
Iginio Massari a Milano, il Bistrot 
Carlo e Camillo del Ristorante Cari-
gnano di Torino o il Convivio 
Troiani di Roma.  

Anche Just Eat ha registrato un 
aumento di circa il 30%  dei nuovi 
partner, mentre è di pochi giorni fa 
l’accordo in esclusiva tra Starbucks 
e Deliveroo per le consegne a casa o 
in ufficio di tutta l’offerta della cate-
na americana presente in italia.

Anche molte piccole realtà si so-

no affidate alle grandi piattaforme, 
anche se prevale ancora il “fai-da-
te” un po’ artigianale, come spiega-
no da Fipe, anche perché le com-
missioni dei player del Delivery so-
no spesso elevate, con punte del 
35% sul costo finale. Inoltre, il servi-
zio di consegna dei piatti richiede 
una strategia che non tutti hanno 
saputo mettere in piedi in poco 
tempo, anche se gli operatori con-
cordano nel ritenere questo canale 
una interessante opportunità da 

esplorare e sfruttare. Secondo l’in-
dagine condotta dalla federazione, 
al momento dell’entrata in vigore 
del decreto che consentiva la conse-
gna di cibo a domicilio (11 marzo), 
solo il 5,4% degli imprenditori della 
ristorazione tradizionale (ovvero 
con servizio al tavolo e una vocazio-
ne gastronomica focalizzata sulla 
cucina italiana o regionale) era or-
ganizzato per fornire il servizio di 
food delivery. Un altro 10,4% si è in-
vece attivato immediatamente per 
svilupparlo, mentre il restante 85% 
ha affermato di non voler ricorrere 
a questo strumento.

Eppure la domanda non manca: 
sempre secondo i dati Fipe, la limi-
tazione degli spostamenti prima, e 
adesso la perdurante paura o il di-
sagio per le regole di distanziamen-
to imposte nei locali hanno spinto 
un numero crescente di persone a 
provare o utilizzare maggiormente 
questo servizio. Che spesso, spiega-
no gli operatori, funziona soprat-
tutto come strumento strategico di 
marketing e comunicazione, per 
mantenere viva e spesso accrescere 
la propria comunità di clienti di fi-
ducia. Dall’inizio dell’emergenza 
sanitaria, il 24% di quelli che erano 
utilizzatori saltuari nel periodo pr-
Covid, ha fatto ordini almeno 1 o 2 
volte, così come il 53% di chi in pre-
cedenza lo aveva utilizzato solo po-
che volte. Tra quelli che prima ave-
vano mai ordinato cibo a casa, poco 
meno del 10% ha iniziato a farlo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Strategie. Il canale cresce, ma non è ancora un business per tutti

Dal delivery un’ancora di salvezza 

Nuovi accordi. Partner triplicati 
per Glovo nei mesi di marzo e aprile

ANSA

«Mangia come 
parli». Le ricette 
di Davide Oldani 
dal programma 
di Radio  24 
condotto  con 
Pierluigi Pardo. 
Un giro d’Italia 
tra sapori 
e  tradizioni. 
In edicola 
da sabato 4 luglio 
con Il Sole 24 Ore

AFP



17

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
Ru

ra
ll

H
ac

k 
 

n.
 7

4-
 0

3 
lu

gl
io

 2
02

0

Cosa fare per una ripresa sana ed ecologica 
dal COVID-19
(foodpolicymilano.org)

In Italia si macella meno carne rossa: atten-
zione alla dieta o effetto lockdown?
(infodata.ilsole24ore.com)

Algorithms are designing better buildings
(theconversation.com)

Regenerating An Entire Landscape
(crowdcast.io)

Cercasi sponsor per i prossimi Hub di quar-
tiere contro lo spreco alimentare – Avviso 
aperto
(foodpolicymilano.org)

Sfusitalia: è nata la mappa dei negozi di pro-
dotti sfusi
(italiachecambia.org)

Future Cooking (02): Maja Göpel on Tran-
sformation & the Need for New Paradigms 
(GRP23)
(youtube.com)

Serenading plants: Barcelona opera reopens 
with unusual concert
(reuters.com)

Monsanto, Bayer chiude 95 mila cause con 
un patteggiamento da 10,5 miliardi
(repubblica.it)

Origrani, un progetto per una nuova filiera 
del pane
(italianfoodtoday.it)

L’Italia ha perso il 28% delle terre coltivate 
nell’arco di una sola generazione
(economiadellabellezza.it)

Tutto (ma proprio tutto) ciò che serve sapere 
sulla Politica agricola comune dell’Ue
(slowfood.it)

La internet del bosque
(rtve.es)
Paysages Nourriciers: 50 orti solidali in tutta 
la città di Nantes per far fronte alla crisi
(gamberorosso.it)

Lettera a Conte: biodiversità, è arrivata l’ora 
di passare dalle parole ai fatti
(slowfood.it)

“Biodiversità, è arrivata l’ora di passare dal-
le parole ai fatti”
(lastampa.it)

Come la Costituzione dell’Ecuador ha forgia-
to i diritti Fondamentali della Natura
(che-fare.com)

La sfida sostenibile di Cortilia
(lastampa.it)

Storie di Diversità dalla Biblioteca del Grano
(giusepperivello.nova100.ilsole24ore.com)
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I contenuti più interessanti scovati in rete
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RuralHack è una task-force del programma Societing 4.0 e rappre-

senta il nodo centrale di un network di ricercatori, attivisti, conta-

dini, hacker, manager, artisti. 

Il circo umano di RuralHack realizza progetti che tengono insieme 

l’innovazione sociale con l’agricoltura di qualità per la riattivazio-

ni delle comunità rurali in armonia con gli strumenti dell’inno-

vazione digitale. Con una intensa attività di ricerca/azione svolta 

sul campo adattiamo i più moderni approcci del service design 

thinking e le tecnologie digitali  4.0 (quando servono) agli scopi 

del sistema agroalimentare italiano di qualità.

www.ruralhack.org

http://www.ruralhack.org
https://www.facebook.com/RuralHackProject/
https://www.instagram.com/ruralhackit/
https://twitter.com/RuralHackIt

